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Preparare il partita · della rivoluzione . comunista 
a Il proletarlato non puo Infrangere né modlficare il slstema del 

rapport! capltallstlcfi di produz.ione, da cui derlva il suo sfruttamento, 
sema l'abbattimento violento del potere borghese. 
a L'organo !ndispensablle della lotta rlvoluzionarla del proletarlato 
è il partito poltnco dl classe. lll Partlto comunlsta, rlunendo in sé 
la parte più avanzata e cosciente del proletarlato, unifica gll sforzl 
delle masse lavoratrlci, volgendoU dalle lotte per gl! interessl dl 
gruppl e per risultati contingent! alla lotta per la emancipazione rl 
voluzionaria del proletariato » (1). 

Con queste frasi lapidarie, il 
nostro programma si erge contro 
due banali errori. Il primo, im 
mediatista, spontaneista, gradua 
lista e, in fondo, riformista, de 
finisce il partito corne espressio 
ne del movimento immediato e 
contingente della classe, mentre 
il marxismo lo definisce corne e 
spressione del suo movimento 
storico. Il secondo errore, dottri 
nario e falsamente estremista, 
ammette si il partito corne rap 
presentante del «[uturo del movi 
mento », ma prétende di difende 
re questo futuro chiamando il 
proletariato a volgere le· spalle 
al « presente ». In realtà, questi 
due errori simmetrici, che sono 
in filosofia due varianti dell'idea 
lismo, l'una empirica e l'altra me 
tafisica, negano entrambi la fun 
zione del partita, che consiste 
nell'integrare le spinte della lot 
ta quotidiana, f econdanâole, in 
una lotta generale concentrata 
sullo Stato borghese. 
Cosï il fine, il programma, i 

principii, che restano vivi nella 

sola misura in cui il parti to è 
costantemente teso in uno sforzo 
che miri ad « importarli » nella 
classe e ad aiutare quest'ultima 
a f arli propri, sono il punto fisso 
al quale si riferisce l'intera atti 
vità del partita, non solo attra 
verso tut te le f asi storiche suc 
cessive, ma attraverso tutte le 
attività particolari dei suoi mem 
bri e dei suoi organismi. Nello 
stesso tempo, il partito combat 
te l'intera gamma degli errori 
idealistici che oppongono questa 
tensione verso il fine allo siorzo 
di collegarsi alla classe, opposi 
zione particolannente catastrofi 
ca nei periodi bui nei quali la 
curva del movimento immediato 
e quella del movimento storico, 
quella della classe e quella del 
partito, sono divise da un fossato 
che puè essere superato solo at 
traverso un duplice processo, 
quello delle spinte materiali o 
biettive, che costringono le mas 
se all'azione, e quello del lavoro 
del partito per unificare quelle 
reazioni elementari ed arricchir- 

ELEZ\ONI E PARLAMENTO 

Il cadavara ancora cammina 
ma il suo passa è sampra 

più traballanta 
Nei rari momenti in cui, conclusosi il torneo delle elezioni, il 

cretinismo parlamentare ha concesso ai partiti in lizza di guar 
dare un poco più in là dagli spostamenti avvenuti nelle percen 
tuali dei votanti dall'altrui case/la alla loro, o viceversa, e dei 
complicati pronostici da trame sui f uturo governo, qualcosa li 
ha colpiti come un'amara sorpresa,- e subito si sono precipi 
tati . o a [are gli scongiuri, o a mettere la cosa a tacere corne 
si fa con le vergogne di [amiglia: quei cinque dannatissimi mi 
lioni, [ra astensioni da/ voto e schede nulle o blanche, in cui 
si esprime il [enomeno oggettivo, e appunto percio tanto più 
preoccupante, del disgusto o, come dicono loro pudicamente, 
della disaffezione per la democrazia ed i suoi riti osceni. Noi, 
che siamo ben lungi âall'interpretare questo [enomeno come 
adesione cosciente o anche soltanto come simpatia esplicita per 
il nostro astensionismo, per le sue motivazioni, per le finalità 
cui serve e aile quali è subordinato, abbiamo pero tutti i motivi 
di registrarlo con soddisjazione appunto corne [enomeno ogget 
tivo, e riconoscervi uno dei segnali del corso storico profondo 
sui cui solco siamo chiamati ad operare come su un terreno non 
più cosl ingrato. 

Esso conjerma che, come il modo di produzione capitalistico, 
se ha tratto dalla seconda guerre mondiale e dalla sua conclu 
sione una poderosa boccata di ossigeno ed è stato percià in gra 
do non solo di ripartire con slancio sulla solida base della di 
struzione di risorse materiali e di vite umane divenute ingom 
branti, ma di [arlo senza trovare ostacolo ne/la classe domina 
ta, anzi ricevendone l'appoggio grazie al controllo dell'opportu 
nismo, non ha perb potuto evitare di precipitare dall'orgia della 
produzione e del consumo nella palude della crisi, trascinando in 
essa con f ragore tutto il castello delle sue promesse e delle sue 
spacconate, cosi il più efficiente dei suoi apparati di governo, 
la democrazia, ha ben potuto celebrare i suoi trionfi e stendere 
intorno al pianeta tutie le sue reti, ma più si ramificava e, as 
sorbenâo nuove [orze o corrompendone aitre, cementava il suo 
dominio, più era condannato a svelare la proprio inconsistenza, 
la vanità dei suoi postulati di libertà, giustizia, eguaglianza, pa 
ce, fratellanza, l'assurdo della sua pretesa di assicurare vittoria 
a/l'opinione - l'opinione, in particolare, di coloro che oscura 
mente ma irresistibilmente aspirano ad una società e a un modo 
di produzione diversi ed opposti. 

Sognavano, i borghesi, che dal lungo torpore seguito a perio 
diche scorpacciate elettorali nessuno si ridestasse altrimenti che 
per dare il suo contributo all'innocuo giochetto delle altalene 
di governo. Prima o poi, tuttavia, doveva scoppiare la nausea. 
Ed è scoppiata. Obiettivamente se non coscientemente, si è aper 
to un processo tanto meno destinato ad arrestarsi quanto più 
l'arsenale delle risorse della mistificazione democratica tende 
ad esaurirsi e, ormai soddisjatte tutte o quasi tutte le richieste 
di « diritti » e « guarentigie », non rimane più nu/la o quasi nul 
la con cui accendere almeno un [ocherello di speranze. 
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le facendovi penetrare la coscien 
za degli « interessi generali » del 
la classe. 
Questa funzione complessa, il 

partita la assolve affrontando si 
multaneamente un insieme di 
compiti inseparabili che Lenin 
classificava, sulla scorta di En 
gels, corne « teorico, politico ed 
economico », e che noi abbiamo 
cosï definiti nelle nostre Tesi 
caratteristiche: 

« Compiti egualmente necessa 
ri del partite prima, durante e 
dopo la lotta armata per il pote 
re, sono la dif esa e la âifiusione 
della teoria del movimento, la di 
fesa e il rafforzamento della orga 
nizzazione interna col proseliti 
smo, la propaganda della teoria e 
del programma comunisti, e la 
costante attività nelle file del pro 
letariato ovunque questo è spin 
ta dalle necessità e determinazio 
ni economiche alla latta per i 
suoi interessi » (2). 
Va da sé che il peso relativo e 

la particolare configurazione di 
questi compiti diversi si modifi 
cano con le condizioni storiche 
generali in cui si muove il parti 
to: lotta per la conquista del po 
tere, dittatura del proletariato, 
comunismo inferiore e superio 
re. Ma non si puè neppure nega 
re che i ~randi - e in grado mi 
nore i piccoli - svolti delle si 
tuazioni storiche, di avanzata e 
di rinculo, a volte di lungo sonno 
della lotta contro lo Stato capi- 

talista, cosï corne le fasi succes 
sive di crescita del partito - che 
non corrispondono necessaria 
mente alle precedenti -, vengono 
anch'esse a modificare l'arnpiez 
za pratica oggettiva di ognuno 
dei compiti del partito e quindi 
l'importanza relativa che esso at 
tribuisc.e loro soggettivamente, 
cioè in modo cosciente e volon 
tario - il che non significa vo 
lontarista. Comunque, tutti que 
sti compiti trovano il loro posto 
organico e la loro efficienza sto 
rica nella misura in cui sono le 
gati in modo unitario alla pre 
parazlone della rivoluzione. 
Non ci si stupirà di constatare 

che, qualunque sia la più precisa 
definizione dei succitati compiti 
permanent i del partito in rela 
zione all'evolvere dei rapporti di 
forza fra le classi, sono sempre 
l'elaborazione e la difiusione del 
la teoria a trovarsi in primo pia 
no: « senza teoria rivoluzionaria, 
nessun movimento rivoluziona 
rio ». E' perciè che, nei periodi 
neri di controrivoluzione, il par 
tito « ha un carattere premlnente 
di restaurazione dei principi di 
valore âott rinario » (3), mentre 
gli altri compiti, soprattutto la 
partecipazione alle lotte della 
classe, si trovano notevolmente 
ridotti non solo per riflesso diret 
to ed oggettivo della situazione 
- situazione che lo priva di va 
ste e âurature possibilità di inter 
vento -, ma anche a causa della 

priorità che esso deve dare, co 
me è già avvenuto molto spesso 
(per Marx ed Engels, nell'Europa 
del 1850-1860; per Lenin, nella 
Russia del 1906-1912; per nui, in 
modo ancor più , generale e cla 
morcso, in conseguenza . della 
controrivoluzione staliniana), al 
la ricostruzione del proprio cor 
po di dottrina, cioè dei fini, del 
programma, della teoria e dei 
principî rivoluzionari. Ma, questo, 
noi l'abbiamo fatto negli scorsi 
decenni nella coscienza che « 11011 
per questo possiamo calare una 
barriera [ra teoria e azione prati 
ca, poiché aitre un certo limite 
distruggeremmo noi stessi e tut 
le le nost re basi di principio. Ri 
venâichiamo dunque .[anche allo 
ra!] tutie le forme di attivitù pro 
prie dei momenti [avorevoli ne/ 
la misura in cui i rapporti di for 
ze lo consentono » ( 4 ). 
La contraddizione fra teoria t! 

azicne è, tutto sommato, assai 
meno stridente oggi, in una si 
tuazione storica non più carat 
terizzata dalla prospettiva di « ac 
cumulazione capitalistica folle 
mente. progressiva nei âeserti 
creati dalla guerra » (5 ), in cui 
l'Oriente in eruzione proiettava 
la lava di rivoluzioni anticolonia 
li senza che il suo proletariato po 
tesse riallacciarsi alla tradizione 
dei suoi annientati fratelli mag 
giori, e in cui, nello stesso tem 
po, il partito era costretto a ri 
prender.e la teoria fin dall'abbicct, 

NELL'INTERNO 
Un motivo in plù per non ce 
dere alle illusioni democratl 
che . Sull'abolizione del lavo 
ro salariato . Leggenda e veri 
tà dello stermlnlo nazista de 
gli ebrel · Spagna . Iran - La 
voratorl scuola . Lotta alla 
Fiat . Vertenza Olivetti · VI 
ta di partito. 

Ormai si puè dire che, nell'essen 
ziale, l'opéra di restaurazlone del 
nostro patrimunio teorico sia ter 
minata, e ciù nell'atto stesso in 
cui si apre un periodo ne! quale 
il centro di gravità della lotta 
scciale deve prima o poi tornare 
dalla «zona delle ternpeste» verso 
l'emisfero nord supcrindustria 
le e superproletario, e il giova 
ne proletariato del « Terzo Mon 
do » sarà sernpre più spinto a 
scavalcare l'orizzonte borghese in 
cui la contrurivoluzione stalinia 
na aveva conlribuito a rinchiu 
derlo. 
Queste condizioni generali non 

attenuano il carattere primordia 
le dell'attività teorica del partito, 
ma ne modificano in par·te i ca- 
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lmmutati 

A conta elettorale finita, 
mentre i partiti « operai » stu 
diano attentamente le mosse da 
compiere per non finire « fuo 
ri gioco » nel parlamento de 
mocraticamente eletto, quali 
prospettive ha di fronte la 
classe operaia? 
Innanzitutto bisogna rileva 

re che il clima di tregua eletto 
rale, di civile confronta, di at 
tenta e serena riflessione post 
voto, non ha impedito che gli 
avvenimenti seguissero il loro 
corso: le grandi vertenze non 
si sono chiuse prima delle ele 
zioni - corne auspicavano i 
sindacati - ad eccezione del 
contratto dei braccianti, che 
prevede, per questa categoria 
da sempre ai livelli retributivi 
più bassi, un aumento salaria 
le di ben ... 19.000 lire scagliona 
te in tre anni; la Federmecca 
nica e l'Intersind impongono i 
loro tempi alle trattative per 
i metalmeccanici; il governo 
dimissionario ha varato un de 
creto-legge per il pubblico irn 
piego, che concede poche mi 
gliaia di lire alla stragrande 
maggioranza dei lavoratori, e 
aumenti sostanziosissimi ( in 
rapporta allo stipendio base) 
aile alte burocrazie statali, ai 
militari di carriera e ai poli 
ziotti; nuovi giri di vite a base 
di aumenti del prezzo del ri 
scaldamento, delle tariffe elet 
triche, dei trasporti si prepa 
rano per l'autunno e daranno 
una ulteriore accelerazione ad 
un costo della vita di nuovo al 
galoppo. Queste misure, impo 
ste dalle leggi ferree dell'eco 
nomia verranno prese indipen 
dentemente da quali partiti 
formeranno la nuova cornpagi 
ne governativa e, ancora una 
volta, a pagarne il prezzo s~rà 
soprattutto la classe operaia. 
I problemi non sono soltan 

to di carattere salariale; au 
mentano la disoccupazione e 
le minacce ai posti di lavoro; 
prolificano il lavoro nero ~ 
precario non solo nelle « atti 
vità produttive decentrate »! 
ma anche in quel modello di 

problemi della· classe operaia 
dopo le elezioni 

·• 1 

applicazione dei diritti dei «cit 
tadini » che dovrebbe esse 
re I'apparato statale (la lotta 
dei precari della scuola inse 
gni ); le condizioni in fabbrica 
sono sempre più dure, sia in 
termini di intensificazione dei 
ritmi, sia di abbandono delle 
norme più elementari di sicu 
rezza. La competitività delle 
merci nazionali, in lizza sui 
mercato mondiale con concor 
renti grandi e piccoli, val be 
ne una torchiatura in più del 
la classe lavoratrice! 

* * * Su tutti i fronti la classe do- 
minante impone le proprie e 
sigenze ad organizzazioni sin 
dacali e politiche che si adatta 
no docilmente ora alle apertu 
re, ora aile chiusure del gover 
no e del padronato, e che tut 
t'ai più protestano per non es 
sere state consultate. 
La dichiarazione di qualche 

ora di sciopero in più, fatta nel 
tentativo di rilanciare piatta 
forme contrattuali che si tra 
scinano stancamente, e rivita 
lizzare una Iinea sindacale sen 
tita corne ostile dai lavoratori, 
non è certo il segno di un mu 
tamento di rotta e, se qualche 
illusione rirrianesse, per to 
gliersela basta scorrere le mol 
teplici interviste e dichiarazio 
ni rilasciate dai pontefici mas 
simi prima e dopo il torneo 
elettorale; esse trasudano rarn 
marico perché il padronato non 
ha firmato subito piattaforme 
del tutto compatibili: 30.000 
lire tutto compreso in tre an 
ni ( dovendo semplificare, an 
che i bonzi scendono sui ter 
reno del vil denaro); perché 
« si è perduto del tempo pre 
zioso nell'assecondare l'attivi 
là dell'economia italiana »; ri 
vendicano il riconoscimento 
del senso di responsabilità sin 
dacale perché « in un paese ci 
vile la contrat tazione non è un 
gioco selvaggio ma deve avere 
regole e certezze » e chiedono 
al governo « mesaggi chiari » 
per poter chiudcrc finalmcntc 

questi contratti con buona pa 
ce di tutti. 
lntanto le trattative conti 

nuano, ed è molto significativo 
il primo punto sui quale FLM 
e Federmeccanica hanno rag 
giunto un accorda, la mobi 
lità, i cui punti essenziali pos 
siamo cosi sintetizzare: in ca 
so di ristrutturazione, di ri 
conversione produttiva o, più 
semplicemente, di crisi azien 
dale, 1) i lavoratori esuberanti 
manterranno il rapporto con 
l'azienda ma verranno trasferi 
ti in una lista di mobilità c 
messi in cassa integrazione; 
2) il lavoratore che non accetti 
una offerta di lavoro alterna 
tiva in un raggio compreso en 
tro i 50 Km. da! comune di 
residenza o rifiuti di parteci 
pare ai corsi di riqualificazio 
ne profossionale perderà im 
mediatamente il diritto alla 
cassa integrazione; 3) le azien 
de interessate potranno avvia 
re la procedura di licenziamen 
ti collettivi dopa due anni di 
permanenza dei lavoratori nel 
le liste di mobilità, in confor 
mità con l'accorda interconfe 
derale del 1965 e le leggi che 
regolano la materia. 
Anche se non si tratta di 

una innovazione vera c pro 
pria, ma dell'inserimento di u 
na normativa già esistente e 
messa in pratica (accordi In 
nocenti, ex-Unidal, Necchi, ccc.) 
nel contratto di lavoro, che 
quanto meno dovrebbe difen 
dere le condizioni di vita della 
classe operaia, non puà sfug 
gire il carattere marcatamente 
antiproletario di questo accor 
do: 1) perché per la prima vol 
ta vengono inserik in un con 
tratto di lavoro - per il qua 
le i lavoratori sono chiamati a 
scioperare - misure che dan 
no via libera ai licenziamenti; 
2) perché si mettono in concor 
renza aperta i lavoratori esu 
beranti con i disoccupati e i 
giovani delle liste speciali: i 
primi avranno un certo dirit 
to di precedenza sui secondi; 
inoltrc l'ohhligo di an:cllare 

il posto di lavoro alternativo 
aumenta il disagio dei lavora 
tori in generale e della rnano 
dopera femminile in partico 
lare, che sarà spinta a licen 
ziarsi in barba alla pretesa at 
tenzione dei sindacati al pro 
blema della disoccupazione 
femminile. 
Un'ultima considerazione: li 

cenziare di botto migliaia di 
lavoratori puù innescare peri 
colose tensioni sociali; met 
terli « in parcheggio » nellc Ji. 
ste di mobilità illudendoli sui 
le possibilità di un nuovo po 
sto di lavoro, magari attraver 
so i corsi di riqualificazione 
professionale e nonostante lo 
aumento continuo della disoc 
cupazione, significa tentar di 
creare un ammortizzatorc che 
sterilizzi le reazioni operaie e 
prepari i lavoratori ad accet 
tare docilmente il loro ruolo 
di esercito di riserva. Signifi 
ca anche tentare di indebolire 
il proletariato; questo accor 
do crea divisioni, isola i pro 
letari in lista di mobilità dai 
loro compagni di lavoro, per 
mette di buttare fuori dalla 
fabbrica gli operai più combat 
tivi, quelli che non si piega 
no supinamt!nte alla volontà 
dei padroni e dei loro galoppi 
ni sindacali. In questa mano 
vra l'opportunismo non è sc 
condo a ncssuno. 

Dd resto, a smantcllare il 
castello di menzogne sul pre 
sunto scontro fra padronato 
e sindacati basta richiamarsi 
ai dati dell'ISTAT: nel primo 
quadrimestre del '79 la produ 
zione industriale ( nonostante 
gli scioperi) è aùmentata del 
5,8% r;ispetto allo stcsso perio- 
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Riunione puhblica a Milano 
via Binda 3/A, sui tcma: 
DROGA . Un dlsperato 
tentativo dl evadere 

dall'lnferno della società 
capltallstlca 
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PRE·PARARE 
IL PARTITO 

o·ELLA 
RIVOLUZIONE 
CO·MUNISTA 

ratteri: un veicolo non puè per 
correre senza gravi rischi un 
percorso accidentato, alla veloci 
tà crescente alla quale siamo co 
stretti, se non dispone di poten 
ti fari. Nel difendere i postulati 
della dottrina marxista contro 
tutti gli assalti della classe av 
versa e dei suoi alleati coscienti 
o incoscienti, il partito deve an 
che dedicarsi allo studio e alla 
più rigorosa previsione scientifica 
del corso dell'imperialismo, dello 
schieramento delle forze statali 
e delle classi su scala mondiale, 
alla delimitazione sempre più 
precisa delle diverse aree « geo 
storiche », nello stesso tempo in 
cui all'esigenza della riproposi 
zione delle basi fondamentali del 
la teoria e dei principî succede 
quella di restituire alla lotta pro 
letaria rinascente le grandi .solu 
zioni e la vasta esperienza tatti 
ca accumulate da un movimento 
più che centenario in tutti i cam 
pi vitali che dalla lotta economi 
ca vanno fi.no all'insurrezione, e 
di renderne familiare il maneggio 
all'insierne del partito. 
Il secondo compito consiste 

nell'assicurare « la dif esa e il 
rafforzamento âell'organizzazlo 
ne interna», nel duplice senso 
della « assicurazione della conti 
nuità della compagine organizza 
tiva. del. partita e della sua effi 
cienza » e della « sua dif esa da 
inquinamenti con influenze estra 
nee ed opposte all'interesse ri 
voluzionario del proletariate » ( 6) 
ovvero, corne dice un altro dei 
nostri testi di base, difesa « del 
la ~4 unit à e della sua 'persisten 
za »:. · 1.Ulità elle non consiste 
nel: a ~ggruppam,ento materiale 
degli strati operai e semiope 
rai che subiscono, per il fat 
to stesso del âominio della clas 
se sf ruttatrice, l'influenza di di 
rezioni politiche e di metoâi di 
azione dissonanti, ma nello stret 
to legame internazionale delle a 
vanguardie pienamente orientate 
sulla linea rivoluzionarià integra 
le », e che, non essendo unità nel 
présente e nel contingente, ma u 
nità nello sjorzo collettivo diretto 
verso il fine comune, implica su 
scala internazionale sia la propa 
ganda incessante del programma 
e dei principî, sia la costante, 
chiara e visibile realizzazione del 
legame fra le attività sia pur mo 
deste di oggi e l'attuazione del 
suo grandioso obiettivo program 
matico domani; persistenza che 
consiste nella « rivenâicazione 
continua della linea dialettica 
senza rotture che lega le posizio 
ni di critica e di battaglia assun 
te successivamente dal movimen 
to nella · serie delle conâizioni 
mutevoli » (7). 
Nella misura in cui il partito, 

collettività agente secondo un o 
rientamento unitario, è il pro 
dotto della propria azione, corne 
della propria reazione a tutti gli 
avvenimenti che influiscono sul 
la classe operaia e le sue lotte, 
è chiaro che il compito consisten 
te nell'assicurare la persistenza 
dell'organizzazione lo obbliga e 
a maggior ragione l'obbligherà 
domani ad un Iavoro sempre più 
intenso di âelimitazione e presen 
tazione di se stesso corne [orza di 
opposizione a tutti gli altri parti 
ti, in un corso degli eventi acce 
Jerato. Se perciè un tempo il par 
tito, pur « non cessanâo il prose 
litismo e la propaganâa dei suoi 
principi in tutte le forme orali e 
serine, anche se le sue riunioni 
erano di pochi partecipanti e la 
stampa di limitata âiffusione» (8), 
svolgeva questo lavoro di delimi 
tazione teorico-programmatica es 
senzialmente al suo interna, a 
vendo di mira ( corne imponeva la 
situazione creata dalla conclu 
sione del secondo conflitto impe 
rialistico) soprattutto il conse 
guimento del grado più soddisfa 
cente possibile di P.reparazione 
politica dei suoi rnilitanti, oggi 
non solo le necessità della propa 
ganda e del proselitismo e il bi 
sogno di delimitazione politica 
lo costringono a riunioni piü fre 
quenti e ad una stampa a raggio 
molto più largo, rispondente ad 
una gamma più vasta, di esigen 
ze interne ed esteme, capace dt 
prese di posizione più rapide, 
ecc., ma i famosi <1 spiragli » e le 
(1. fratture » in cui nel 1952 ci era 
vamo ripromessi di " non perde 
re occasione per entrare », si so 
no fatti meno stretti; il campo 
di azione politica del partito è 

divenuto meno angusto data l'e 
voluzione generale deÜ' « oppor 
tumsmo » staliniano e socialde 
mocratico e della stessa « sini 
stra » sessantottesca sotto la du 
plice pressione della classe domi 
nante e dell'urio fra le loro po 
sizioni e i tentativi ancora timi 
di di gruppi opérai spinti ad agi 
re su un piano di classe: per con 
seguenza, una nuova e importan 
te forma di proselitismo, di pro 
paganda e di delimitazione del 
partito è offerta dal suo costan 
te atteggiamento nel vivo della 
battaglia politica in generale, nel 
la successione delle « campagne 
politiche » che esso si sforza di 
condurre in particolare, e nel po 
lo di posizioni che i suoi militan 
ti rappresentano nelle lotte de 
terminate nella classe dai biso 
gni più immediati, infine. 
E' chiaro che il compito di as 

sicurare « l'effi.cienza della corn 
pagine organizzativa », soprattut 
to in queste condizioni, non puà 
concepirsi in soli termini di buon 
funzionamento di riunioni teori 
che e di redazione degli organi 
di stampa, ma si pone in termini 
di etticacia di una rete in grado 
di assolvere la maggior parte dei 
suoi compiti in modo regolare, 
continuo e sempre più consono 
aUe necessità obiettive corne agli 
scopi tinali del movimento, ca 
sa che già ora solleva diflicili pro 
olerni tattici ed anche organizza 
tivi, ai quali cerchiamo di far 
fronte non nello spirito « attivi 
sta » o, meglio, velleitario di chi 
cerchi la ncetta capace di risol 
vere ,per miaacoïo le questioni le 
gate al ritardo della curva socio 
politica sulla curva economica, 
ma con l'ambizione di preparare 
il partite, corne è nelle nostre 
possibilità, a superare il ritardo 
in cui necessariamente è venuto 
a trovarsi sulla curva sociale. 
Il terza compito permanente 

del partito è quello della parte 
cipazione alle Lotte economiche, 
compito che se oggi, per eviden 
ti ragioni obiettive, è affrontato in 
modo ineguale da sezione a se 
zione, diviene e diverrà un setto 
re ancor più importante e rego 
lare dell'attività del partito per 
non meno evidenti ragioni obiet 
tive. Come scrivevamo nel 1965 
- ed è una questione di princi 
pio, che perè situazioni corne la 
attuale mettono in ancora più net 
ta evidenza: « Anche in una si 
tuazione estremamente sfavore 
vole ed anche nei luoghi in cui 
la sterilità di questa è massima, 
va scongiurato il pericolo di con 
cepire il movimento corne una 
mera attività di stampa propa 
ganâistica e di proselitismo po 
litico. La vita del partito si âeve 
integrare ovunque e sempre e 
senza eccezioni in uno sf orzo in 
cessante di inserirsi nella vita 
delle masse eâ anche nelle sue 
manitestationi influenzate da di 
rettive contrastanti con le no 
stre » (9). 
Diversamente dagli anni 1917- 

1923, non si tratta qui né di por 
si l'obiettivo oggi evidentemente 
irraggiungibile della conquista di 
organizzazioni intermedie vive e 
vitali (che non esistono), anche 
se dirette da riformisti, né, vi 
ceversa, di limitarsi a partecipa 
re alle lotte economiche imme 
diate per agitarvi parole d'ordine 
e indicazioni generali: si tratta 
- ed è un arduo problema - di 
dare il nostro contributo attivo, 
sulla base di queste lotte, . agli 
sforzi che i pro1etari comprono 
all'interno o, corne sempre più 
spesso avviene almeno in Italia, 
all'estemo dei sindacati ufficia 
li, per organizzarsi in difesa dei 
propri interessi di vita e di lavo 
ro contro il sabotaggio di questa 
difesa ad opera delle dirigenze 
opportuniste, e quindi, in una 
prospettiva più vasta e p~ù remo 
ta, di dare il nostro contnbuto al 
la ricostruzione di quella rete di 
« associazionismo economico-sin 
dacale delle masse » in assenza 
della quale non solo « il partito 
non sottace che in fasi di ripresa 
non si rinforzerà in modo auto 
nomo » (10), ma la stessa ripresa 
di classe poggerebbe su basi fr~ 
gili ed incerte. Naturalmente, 11 
partito non pub da solo creare 
questo indispensabile terreno di 
classe, ma la natura, la configu 
razione e quindi i rapporti con 
esso degli organismi che dovran 
no costituire un simile terreno 
dipendono in parte dalla sua ca- 

UN MOTIVO IN PIU' PER NON CEDERE ALLE 
ILLUSIONI DEMOCRATICHE 

Prendendo a pretesto un'enne 
sima azione delle BR e l'avvio del 
la nuova campagna elettorale, la 
borghesia italiana ha deciso di uti 
lizzare l'esercito in servizi d'ordine 
pubblico. Una novità nella storia 
delle lotte di classe? Forse per chi 
crede che esse siano cominciate ne! 
1968, o per chi fa della democra 
zia un bene assoluto e sovrastorico; 
non certo per il marxismo che ha 
sempre messo in risalto la duplice 
funzione degli eserciti borghesi: u 
na, esterna, di conquista di nuovi 
mercati non raggiungibili con i soli 
mezzi « pacifici »; una, interna, di 
repressicne nei confronti dello 
schiavo salariato. « Gli eserciti mo 
derni, quando non si occupano di 
rapine coloniali, seruono esclusiua 
mente a difendere la proprietà ca 
pitalistica », scriveva Lafargue fin 
dagli inizi del secolo. 

Come, per il rnarxismo, lo Stato, 
qualunque forma particolare assu 
ma, è la dittatura della classe do 
minante sulla classe oppressa, cosl 
i suoi strumenti sono in ogni ca 
sa armi di coercizione e di violen 
za, figurarsi poi se nascono già bel 
l'e armati. E se, in periodo di « pa 
ce sociale », il cannone tace, basta 
che la classe schiava del capitale le 
vi un tantino la testa, perché la 

borghesia butti alle ortiche il sa 
crario dei suoi « eterni principî » al 
grido di: La legalità ci uccide! - 
ed è tanto più sollecita a sbarazzar 
sene, quanto più avanza il proces 
so del suo imputridimento imperia 
listico e le si impone la necessità, 
se non proprio di vestirsi diretta 
mente in orbace, certo di combina 
re il massimo di democrazia con: il 
massimo di corazzatura dell'appara: 
to repressiuo della Stato anche so 
lo per preuenire lo scoppio · della 
caldaia sociale. 
Alla luce di queste considerazio. 

ni elementari, appare ancor più 
scellerato il contegno assunto dalle 
forze politiche che dicono di rap 
presen tare gli in teressi della classe 
operaia di fronte al nuovo episodio 
di armamento della Stato borghe 
se. Inutile dire che, ancora una 
volta più realista del re, il PCI non 
ha solo salutato con grande soddi 
sfazione il « coinvolgimento di tut 
ti i clttadini nella difesa delle isti 
tuzioni repubblicane » - perfetta 
mente in linea con la politica della 
« delazione diffusa » contro chiun 
que si opponga in qualche modo 
a quel gioiello che è la società pre 
sente - ma ha ribadito la neces 
sità di rafforzare gli organi repres 
sivi: « Deve essere chiaro che il 
terrorismo si combatte con corpi 

di polizia e con seruizi ef ficienti », 
ha scritto l'Unità del 10.5.79. 

Formalmente diversa, ma affine 
nella sostanza, cioè destinata ad im 
pedire il riarmo del prolerariato, la 
posizione dei gruppi della sinistra 
ex-extraparlamentare. Democrazia 
Proletaria, i trotskysti, Lotta Con 
tinua, i maoisti, piagnucolano tutti 
in egual modo contro la repres 
sione, rivendicano la difesa della 
legalità dernocratica, e al solito, 
chiedono ... Yautodisarmo della bor 
ghesia. Ad esempio Lotta Continua 
del 9.5.79, in un articolo significa 
tivamente intitolato: « Soldati in 
ordine pubblico: il sogno proibito 
fa passi avanti », sostiene che i sol 
dati di leva non sono abbastanza ... 
allenati a reprimere il terrori 
smo: « i reparti specializzati del 
nostro esercito sono addestrati per 
uso esterno, cioè assalti, sbarcbi, 
came i paracadutisti e il battaglio 
ne San Marco. Sono quindi inuti 
li alla dijesa, perché, addestrati 
non per conseruare l'obiettioo ma 
per assaltarlo e conquistarlo provo 
cando il " maggior numéro di per 
dite possibili ", per "f ermare " 
debbono uccidere f acendo una stra 
ge ». E, dopo questa disquisizione 
sull'odierna arte militare, l'artico 
lista afferma: « I reparti specializ 
zati dentro una grossa città sareb- 

bero più pericolosi di un comman 
do di terroristi, perché questi mi 
rano ad un obiettivo preciso; quel- · 
li sarebbero più generici e mena 
selettiui nel far vittime ». Morale: 
scegliete mezzi più efficienti da un 
lato e più umanitari dall'altro! 
Quanto a Democrazia Proletaria, 
ecco il suo gran cruccio: « Far po 
litica ed opporsi dtuerrà, da doma 
ni, un complicato gioco di equili 
brio, per schivare le fucilate dei 
parà e le pistolettate delle BR » 
(Quotidiano dei Lauoratori, 9.5.79). 
Borghesia cattivella, insomma, che 
si prepara a renderci dura la vital 

Pretendere che la classe· dominan 
te si « autodisarmi », è tanto scioc 
co quanto immaginarsi che abdichi 
al potere. E' proprio perché rico 
noscono alla borghesia, se cosl si 
puè dire, il « diritto storico » di 
usare il bastone, che i rnarxisti pre 
parano il prolerariato (e non han· 
no moti vo di nasconderlo) ad usar 
lo con forza centuplicata, e con 
tante maggior « diritto », contro 
di lei. 0 accettare questa necessa 
ria conseguenza della lotta di clas 
se, o rinunciare anche aile forme 
più elementari della lorta di clas 
se e alla sua predicazione. La bor 
ghesia si corazza? Motivo di più 
per non cedere a nessuna illusione 
democratica, grudualistn. paciûsta! 

Elezioni e parlarnento 
(continua da pag. 1) 
Ben lavorato, vecchia talpa: conservatori, borghesi e opportu 

nisti, reazionari e progressisti, hanno tutti insieme aiutato a 
scavarsi la terra - il sacra terreno del consenso - sotto i piedi. 
Ed è vero che da[ disgusto alla rivolta il passa non è né diretto, 
né immediato; ma quel che è certo è che, non per virtù di fe 
nomeni appartenenti al monda cosiddetto della « spirito », ma in 
forza di ben più pressanti determinazioni materiali, il processo 
è irreversibile e, per lungo e tormentato che sia, non potrà più 
essere fermato. 

E' un punto in più segnato dalla nostra dottrina; una nuova 
ragione, per la classe prolnaria, di certezza. 

1 * *""' ' Lo è anche perché, nella stessa misura in cui sale la nausea, 
si fa più fioca la voce delle false sinistre chiamate a coprire le 
spalle all'esercito in ritirata del « grande opportunismo » di 
marca socialdemocratica o staliniana. Non solo esse si sono ado 
perate - ma come stancamente! - a tener viva la fiammella 
delle illusioni di « cambiamento » nell'ambito del « sistema » e 
dei suoi venerandi istituti: avendo preso il posto dei loro più 
illustri /rate/li nel raccattare le bandiere lasciate cadere dalla 
borghesia, hanno anche partecipato al lutto generale per la « di 
spersione dei voti » e si preparano, forti di una rappresentanza 
a Strasburgo, a montare la guardia, « sentinella proletaria » co 
me si è autoproclamato Mario Capanna, ail'« Europa dei pa 
droni ». 

Fieri di marciare in senso inversa alla storia, gli ex-extrapar 
lamentari riscoprono la magica virtù del « mettere i piedi », tut 
ti due i piedi (e peccato che siano cosî pochi), « sui piatto » al- 

trui, e, armati di una conoscenza di causa altrimenti inattingibi 
le, si dispongono a muovere battaglia - per che cosa? Ma è 

chiaro: per tutto cio che la democrazia classlca portava nello 
zaino e che ha perso, o per trudimento o per sventatezza. limgo 
la strada; per /'intero bagaglio di miti che l'uso ha irrimecliabil· 
mente consumati. Rivolgendosi a quel m10110 personaggio ... neu· 
marxista c:he è « la génie », il « Quotidiano dei Luvoratori » ,m. 
nunziava. ad esempio il 10/11 giugno: « Nel parlamento euro· 
peo noi faremo, e la faremo solo noi, una politica per la difcsa 
del nostro apparato produttivo, dell'agricoltura, del salario. dcl 
l'occupazione, dell'ambiente, contra i patti militari. perché ogni 
esercito torni a casa sua, perché l 'integrazione economica av 
venga con vantaggio di tutti, perché l'Europa sia dei lavoratori 
e non del grande capitale » - insomma, riprendeva puntv per 
punto il programma di ri/ orme del PC negli anni c:he prec:eclettero 
la grande politica di « unità nazionale ». Ben lavoratv anc:he in 
questo, vecchia talpa: l'opportunismo tradizionale era sangui 
gno; il nuovo ha solo ac:qua nel/e vene. e neppure /resca. Nun 
sarà cosi facile far passare per « progressisti » i suoi piani esan· 
gui di di/esa « degli interessi e delle aspettative della gente». 
Non sarà cosî facile ridare lustra ad un parlamentarismu c:he si 
pretendeva « rivoluzionario » e c:he era so/tanto ... parlamentari 
smo! 

Non ci attribuiamo dei meriti: è la storia a tirare il suu ine· 
sorabile bilancio. Mezzo sec:o/o, malgrado tutto, non è passatu in 
vano: sulla via della ripresa rivoluzionaria del proletariato, è 
sempre mena probabile che lo sc:hermo delle illusioni democ:ra 
tiche, parlamentari, elettorali, riformiste. si levi ad vsc:urare la 
visione del fine e dei mezzi per raggiungerlo. li nostro cosciente 
astensionismo si incontrerà per forza di cose con l'istintivo asten 
sionismo delle masse. « Il cadavere anc:ora c:ammina ». certo; ma 
è sempre più cadavere. e il suo passa è sempre phi traballante. 
Per quanta dipende da noi. lavoriamo a sc:avargli la fosw! 

pacità di seguire con la massima 
attenzione il cammino tortuoso e 
difficile, senza dubbio lastricato 
di gravi sacrifici, di terribili de 
lusioni e di bruschi ritomi indie 
tro, della nascita e dello svilup 
po di questi organismi, fecondan 
doli con l'azione di gruppi co 
munisti in grado di attirare al 
] 'influenza diretta del partito una 
« avanguardia del proletariato » 
per favorirne lo spostamento 
« dal terreno dei moti spontanei 
parziali suscitati dagli interessi 
dei gruppi su quello della azione 
proletaria generale » - risulta 
to al quale si perviene non già 
« con la negazione di quei moti 
elementari », bensi « con la loro 
integrazione e il loro superamen 
to attraverso la viva esperienza, 
con l'incitarne l'effettuazione, col 
prendervi parte attiva, col seguir 
li attentamènte in· tutto il loro 
sviluppo » ( 11). 
· Non si favorisce questo « spo 
stamento » con la sola propagan 
da teorica generale, con la pura e 
semplice proposizione delle veri 
tà che ci guidano nella nostra a 
zione, e nemmeno con le sole 
« campagne politiche » intese a 
delimitare i contorni del partito 
in tutte le situazioni: vi si contri 
buisce invece potentemente ac 
cc;mpagnando alla partecipazione 
ail.'.! lotte immediate una propa 
ganda politica appropriata, che 
parta dalle difficoltà reali in cui 
questi proletari si imbattono e 
dalla conoscenza precisa delle 
forze politiche agenti su questo 
terreno, per aiutare i primi a su 
peraœ gli ostacoli contro i quali 
inevitabilmente si scontrano e per 
fornir loro risposte politiche che 
li spingano ad allargare l'oriz 
zonte della propria lotta e, nello 
stesso tempo, mettano Je aitre 
forz,'.! politiche, ad un certo punto 
che non è il medesimo per tutte, 
in contraddizione non solo con 
le loro proclamazioni, ma con le 
stesse esigenze della lotta. 
E' chiaro che oggi si parte d.i 

un livello estremamente basso di 
combattività delle forze di po 
tenziale opposizione classista al 
l'oP.portunismo, e che, in questo 
lavoro, il partito deve non solo 
dar prova di un massimo di pa 
zienza e di tenacia, dovendo rea 
gir.e sia aile impazienze degli im 
mediatisti, sia all'azione frenan 
te dei codisti, ma rafforzarsi con· 
tro i pericoli inevitabili di que 
sta attività con la maggiore chia 
rezza programmatica e con il più 
alto grado di solidità e disciplina 
organizzativa, nella consapevolez 
za che solo in qu.esti requisiti ri 
siede la garanzia che « mai verrà 
attribuito alle rivendicazioni par 
ziali il valore di fini a sé mede 
sime e si considererà invece la 
lot ta per raggiungerle come un 
mezzo di esperienza e di allena 
mento per la utile e fattiva pre 
parazione rivoluzionaria » (12). 

« Preparazione rivoluzionaria »! 
Il partito « prepara di lunga ma 
no la mobilitazione e l'offensiva 
di classe con l'impiegu armonicv 
di ogni possibilità di propaganda, 
di agitazione e di azione in ogni 
latta particolare scatenata dagli 
interessi immediati », scrivevamo 
ne! 1951, lavoro destinato a cul 
minare, in fasi di gran lunga a 
vanzate, « nell'organizzazione del 
l'apparato illegale ed insurrezio 
nale per la conquista del potere: » 
( 13 ). Subendo senza smarrimenti 
la situazione più disperata, corne 
partecipando al compito più mo 
desto dell'organizzazione, e 
« pur accettando che il partita 
abbia [oggi] un perimetro ri 
stretto », dobbiamo operare nella 
ferma convinzione di preparare 
cosi « il vero partito, sano ed 
efficiente al tempo stesso, per il 
periodo storico in cui le infamie 
del tessuto sociale contempora 
neo f aranno ritornare le masse 
insorgenti all'avanguardia della 
storia; nel quale slancio potreb 
bero ancora una volta fallire se 
mancasse il partito non pletorico 
,na cmnpatto e potente. d1t· i· 

1 problemi della classe operaia 
(continua da pag. 1) 
do dell'anno precedente. Una 
dimcstrazione in più, se mai 
ce ne fosse bisogno, che il ca 
vallo di battaglia della lotta 
sindacale, lo sciopc:ro articola 
to e possibilmente superarti- 

l'organo indispensabile della ri 
vcluzione » (14 ). 

( 1) Tesi cara/leristiche, 1951, par 
te I; ripubblicato in 117 difesa della 
cuntinuità del programma· cumuni 
sta, Edizioni Il programma comu 
nista, Milano 1970, pp. 135-136. 
(2) Idem, parte II, punto 3, p. 

148. 
(3) Cunsideraziu11i sttll'urga11ica 

attività del partitu quandu la SÎ· 
tuaziune generale è storicamente 
sfavorevole, 1965, punto 8. rip. in 
ln difesa etc:., p. 166. 
(4) Idem, punto 8, p. 166. 
(5) Le prospettive del dopoguer 

ra ... , 1946, ora in Per l'organica si 
stemazione dei principî comunisti, 
Ediz. Il programma comunista. Mi 
lano, 1974, p. 144. 
(6) Tesi di Liane, 1926, parte I, 

paragr. 3, ripubbl. in ln difesll etc., 
p. 97. 
(7) Dittatura pruletaria e partito 

di classe, 1951, par. II, ora in Par 
titu e classe, Milano, Ediz. Il pro 
gramma comunista, 1972, pp. 65-66. 
(8) Tesi c:aralteristiche, cit., parte 

IV, punto 8, cfr. ln difesa etc., p. 
163. 
(9) « Tesi di Napo/i •, 1965, punto 

9, cfr. In difesa etc., p. 178. 
(10) Tesi caratteristiche, cit., par· 

te IV, punto 11, cfr. In difesa etc., 
p. 164. 
(11) Tesi di Roma, 1922, Ill, li, 

cfr. In difesa etc., p. 40. 
(12) Idem, m. 12, p. 40. 
(13) Dittatura proletaria e pqrtito 

di classe, cit., paragr. II, p. 66. 
(14) «Tesi di Milano », 1966, punto 

2. cfr. 117 difesa t'tl'., p. 111~. 

colato, non crca alcun danno 
aile aziende. Non solo: si mor 
mora fra gli operai che questi 
scioperi, guarda caso, venga 
no preferibilmentc dichiarati 
quando l'azienda incontra dif 
ficoltà nella produzionc o nel 
lo stoccaggio c.lcllc merci. 

Se sui fronte sindacalc la 
classe operaia non puà aspet 
tarsi alcuna difesa realc delle 
sue conc.lizioni di vita c di la 
voro, il panorama sui fronte 
politico non è certo migliore. 
Il PCI, ricacciato all'opposizio 
ne dopo la sconfitta elettora 
le, si accinge a svolgere il suo 
ruulo in modo « costruttivo », 
cioè continuerà a sostencrc la 
linea dell'austerità c dei sacri· 
fici; la « sinistra » extraparla 
mentare (non stiamo qui a vc 
questa opposizione di facciata, 
è già pronta a rinunciare pcr 
sino aile timide critichc masse 
al partitone quando parteci 
pava alla maggioranza parla 
men tare (non stiamo qui a ve 
dere su quali basi) c a c.largli 
tutto il suo appoggio conlro le 
rnanovrc perverse del ncmico 
comunc, la farnigerata DC. 
Nulla di nuovo sotto il so 

le. Agli uni e agli altri il com 
pito infame di tenere sotto 
controllo la classe operaia. 

Alla classe operaia il com 
pi to sempre più urgente di sot 
trarsi a questo abbraccio mor 
tale, onde poter imboccare la 
strada della organizzazione in 
dipendente di classe· per la di 
fesa intransigente delle pro 
prie condizioni di vita e di la 
voro. 
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Abolizione del lavoro salariato significa 
produrre per vivere 

di • mvece 
La crltica marxlsta alla societa borghese è essenzlalmente cri 

tica al lavoro salarlato. La sua condanna del capitalismo è essen 
zialmente condanna della produzione per la produzione. E' 
questo che nella mentalità corrente, avvelenata dai pregiudizi 
di questa società e dalle menzogne dell'opportunismo, non si 
rlesce a capire. JE' questo che i rivoluzionarl marxtstt non devo 
no cessare di rlpetere e spiegare. 
Storlcamente e logicamente, lavoro salarlato generalizzato e 

produzione per la produzlone sono indissolubilmente legati. 
Il lavoro saïartato si generalizza solo se la maggioranza della 
popolazione è sprovvista di mezzi di produzione e, più in gene 
rale, di proprletà; la grande maggioranza degli uomini è allora 
costretta a vendere contro denaro la proprla vita ad una poten 
za estranea, per poter sopravvivere. Questa « potenza estranea » 
ë la classe detentrice dei mezzi di produzione. Come tutte le 
classi dominanti della storta, essa mira ad approprlarsi i mezzi di 
godimento senza partecipare essa stessa all'attività sociale, sen· 
za sottomettersl essa stessa all'obbllgo del lavoro. 

Si potrebbe credere, dunque, 
che l'obiettivo della produzione 
sia la soddisfazione dei bisogni 
della classe dominante, e che a 
questo obiettivo la vita della mag 
gioranza degli uomini sia subor 
dinata. In realtà le cose non so 
no cosl semplici, corne dimostra 
già il fatto che in URSS esiste un ... 
capitalismo senza capitalisti! Se 
non si trattasse che di mantene 
re un pugno di capitalisti, non sa 
rebbe necessario - anche se essi 
hanno i denti molto lunghi - che 
milioni di operai, di impiegati, di 
tecnici si sfianchino giorno dopo 
giorno in ritmi di lavoro sempre 
più febbrili. Non v'è alcun rappor 
to fra i miliardi di ore di lavoro 
forniti ogni anno dalla popolazione 
salariats di tutti i grandi paesi 
industriali e i bisogni di consumo 
dei grandi azionisti delle banche, 

delle imprese, delle società e per 
fino dell'alta burocrazia di Sta 
to. Tutti sanno che, a « pagar trop 
po bene» i propri salariati, l'A 
zienda o la Ditta correrebbe un 
rischio più grave di quello di non 
versare agli azionisti dividendi ai 
loro occhi « sufficienti »: farebbe 
bancarotta sui mercato. Se poi lo 
Stato agisse allo stesso modo, an 
drebbe addirittura a catafascio. 
Anche senza ricorrere a nozioni 
di alta economia, attenendosi sem 
plicemente alla realtà empirica, 
dunque, appare chiaro che, se non 
obbedisce ai bisogni dei salariati, 
non per questo l'economia capi 
talista obbedisce ai bisogni per 
sonali dei membri della borghe 
sia: ciè a cui obbedisce sono le 
leggi impersonali del mercato, che 
si impongono alla stessa classe 
dominante. 

A quaDJ Reggi ,obbedisce 
la ptroduzione capltalistica? 

Queste leggi esigono - corne 
non ci si stanca di ripeterci fino 
alla nausea - la riduzione dei 
costi di produzione. Dalle aziende 
produttive e dagli operai propria 
mente detti, questo imperativo si 
estende a tutte le imprese, a tutte 
le amministrazioni pubbliche e pri 
vate e, di conseguenza, a tutta la 
popolazione salariata. E' quindi 
la dittatura del mercato che spie 
ga lo strano paradosso per cui più 

le prolétalre 
nr. 291, 2-lS gfugno '79 

- IL.a fièvre de l'or, symp 
tôme de la gangrène du 
capitalisme 

- lLe mensogne grossier de 
l'« Europe sociale» 

- Contre la répression 
bourgeoise, une seule ar 
me efficace: la force de 
classe! 

- Un bon service rendu 
aux bourgeois d'Europe. 
(La campagne électorale 
européenne de JLO et de 
la lLCR) 

- JL'« Europe », c'est aussi 
la domination de l' Alfri 
que 

- JL'OCT en décomposition 
- En Iran se creuse le fos- 

sé entre bourgeoisie et 
prolétariat 

- Grèves ouvrières au Bré 
sil 

- Orgies démocratiques 
post-ëlectorales en Espa 
gna 

- Centrafrique: un enfer 
sous la botte française 

- Pour le soixantième an 
niversaire de la Républi 
que hongroise des Con 
seils 

- « Lutte ouvrière » et le 
« socialisme particularl· 
ste » 

- Les cahiers du chauvini 
sme 

- Bilan et perspectives 
pour la lutte dans les 
Postes 

- Seule Ia Hutte contre le 
contrôle de R'nmmigration 
permet d'unifier la clas 
se ouvrière et de combat 
tre réellement le raci 
sme! 

- L'oppression des prolé 
taires immigrés est sem 
blable dans tous [es pays. 

l'umanità produce (o è capace di 
produrre) in ricchezza, più f ebbril 
mente deve lavorare, più deve te 
nere a f reno i suoi bisogni, peggio 
quindi vive, se « vivere bene » non 
significa, corne per il borghese, 
« comprare di più » ! Ma allora tut 
to avviene corne se lo scopo del 
la produzione non fosse per nulla 
il consumo sociale, ma la produ 
zione stessa. E, nel capitalismo 
stramaturo di oggi, una simile as 
surdità colpisce al punto che non 
si contano più gli ingenui - veri 
o finti - che chiedono pubblica 
mente: perché l'espansioneî Z? E' 
insomma la realtà più quotidiana 
ad imporre a milioni di uornini, 
che certo non hanno mai letto 
il Capitale di Marx, il riconosci 
rnento della verità che vi si trova 
formulata da più di un secolo: 
Il punto di vista del capitalismo 
è la produzlone per la produzio 
ne, non per la soddisf azione dei 
bisogni sociali, poiché il capita 
lismo produce merci, non beni 
d'uso. 

Che la classe oggi salariata per 
ché sprovvista di ogni mezzo di 
esistenza entri in possesso di tut 
to quanto è necessario e sufficien 
te per assicurare la propria esi 
stenza collettiva: ecco una rivo 
luzione sociale che cambia tutto. 
Il punto di vista della classe sa 
lariata non puè essere né di « ri 
durre i costi di produzione », poi 
ché, in fondo, ciè che il capitali 
smo chiama con questo nome è 
la stessa vita umana, che « ridu 
ce » in effetti a ben misera cosa 
(quei « costi », caso mai, si trat 
terebbe di aumentarli!), né di la 
vorare tanto più intensamente 
quanto maggiore è la produttivi 
tà del lavoro: esso ë. al contrario, 
di avvalersi della produttività ac 
cresciuta per liberarsi dalla schia 
vitù millenaria del lavoro ! 

Finché, accanto al capitalismo, 
esisteva una vasta zona di picco 
la produzione, con un rendirnento 
sociale miserabile che condanna 
va i produttori ad una esistenza 
ancora più barbara di quella dei 
proletari, in quanto puramente 
privata, chiusa in se stessa, que 
sto punto di vista della classe sa 
lariata non poteva ancora appari 
re corne l'interesse di tutta la so 
cietà. Ma, da quando il capitali 
smo si è imposto sui modi di pro 
duzione più arretrati, l'interesse 
di tutta la società si identifica con 
l'intéresse della classe salariata, 

• v1vere per produrre 
al quale tutti gli interessi partico 
lari devono essere implacabilmen 
te subordinati; il che presuppone 
la dittatura politica del proletaria 
to. Allora la norma capitalistica 
della libera impresa viene corn 
pletarnente a cadere. (ln Russia, 
essa è soltanto limitata ne! suo 
modo di operare - benché la ten 
denza, sotto la pressione del mer 
cato, sia anche l'i di allargarla nuo 
vamente -, corne del resto avvie 
ne anche in una singola azienda 
di un trust, o in una particolare 
branca dell'amministrazione stata 
le, nei confronti, rispettivamente, 
della direzione del trust o dello 
Stato centrale). 

La « libera impresa » non è in 
fatti che un gruppo particolare 

di interessi agente corne se fosse 
il centro del mondo, un gruppo 
cioè che mobilita 'tutti i mezzi 
di produzione e le rnaterie prime 
e assume tutti i lavoratori che il 
suo capitale e le sue prospettive 
commerciali gli permettono, sen 
za chiedersi se queste risorse e 
questi lavoratori non sarebbero 
più utili in un altro ramo di atti 
vità; un gruppo di interessi che 
produce, della sua rnerce partico 
lare, tutto quanto riesce a piaz 
zarne sui mercato, senza chieder 
si se altri beni non sarebbero so 
cialmente più utili, salve a con 
durre una « guerra psicologica » 
contro tutta la popolazione per 
convincerla del bisogno ch'essa a 
vrebbe di quella particolare merce. 

Dannazione della libertà d'intrapre·sa 

Ma l'impresa centro-del-mondo 
(che sia « privata » o, corne in 
Russia, di Stato, il risultato è so 
cialmente lo stesso) genera tali 
assurdità da divenire sempre me 
no tollerabile. La nuova norma 
derivante dalla sostituzione della 
dittatura del proletariato a quella 
della borghesia non potrà non 
essere la regolamentazione socia 
le diretta della produzione. Ciè 
irnplica l'integrazione di quelle 
che erano le imprese in un tutto 
coerente, ma potrà avvenire sol 
tanto se la distribuzione dei lavo 
ratori nei diversi rami di produ 
zione e nelle diverse attività in 
genere - che oggi è affidata al 
caso - sarà regolata centra/men 
te in funzione dei bisogni reali, 
in modo da non avere, per esem 
pio, troppo acciaio e troppo po 
che derrate alimentari, troppi mez 
zi di trasporto e troppo poche ca 
se, troppe canzoni, film, libri ecc. 
e troppo pochi servizi sanitari o 
scolastici, ecc. (senza contare il di 
luvio di propaganda borghese e 
opportunista e la penuria di scrit 
ti comunisti!) 

Puè sembrar strano, ma, men 
tre tutti capiscono sempre più 
questa necessità · man mano che 
il giogo del capitale si appesanti 
sce, pochissirni invece si rendono 
conto che sostituire un'economia 
sociale coerente al regime di li 
bera impresa significa cessare di 
produrre i beni corne merci, corne 
valori attestati da un prezzo in 
moneta, corne prodotti scambiabi 
li. Eppure, anche nell'impresa o 
dierna, i diversi reparti non 
« scambiano » i loro prodotti. Il 
reparto di rnontaggio, ad esern 
pio, riceve i suoi pezzi dal repar- 

to di fabbricazione senza dover 
glieli acquistare. All'interno del 
l'impresa si calcolano senza dub 
bio le quantità di lavoro speso ad 
ogni stadio per evitare gli spre 
chi in piccolo (mentre lo spreco 
in grande trionfa a livello della 
società ! ) , ma queste quantità di la 
voro non prendono la forma di 
valori; in altri termini, il prodot 
to non riceve un prezzo in denaro 
prima d'essere finito, e di « usci 
re » dall'azienda. 

Ma se, fatalmente, ne « esce », 
è perché l'azienda ha limiti angu 
sti e, nei limiti più vasti della 
produzione sociale considerata alla 
scala di una nazione, di un con 
tinente e, a maggior ragione, del 
mondo, una miriade di imprese 
indipendenti si agita corne una 
folla di molecole impazzite. Se i li 
miti angusti dell'azienda attuale 
si allargassero fino a coincidere 
con quelli della produzione socia 
le di un paese, di un continente, 
e infine del mondo - in altri ter 
mini, se l'azienda attuale divenis 
se per l 'economia mondiale ciè 
che sono oggi per lei i suoi repar 
ti (è questo e nient'altro la socia 
lizzazione dei mezzi di produzio 
ne) - dare ai prodotti un prez 
zo in denaro non solo non sa 
rebbe più necessario ma sarebbe 
impossibile. li valore e il prez 
zo non potranno apparire al 
lora che ai limiti del sistema; co 
sicché, divenuto · che sia. questo, 
mondiale, essi spariranno total 
mente. La produzione mercantile 
capitalistica regredirà via via che 
la rivoluzione sociale guadagnerà 
terreno, il che non significa, corne 
pretendono moiti falsi « rnarxi 
sti », che essa si mantenga finché 
la rivoluzione non abbraccia tut 
to il pianeta, ma che sparisce sol 
tanto là dove il proletariato do 
mina. 

Abolire la produzione di merci 
significa abolire il lavoro salariato 

Ora, abolire la produzione di 
merci. significa inevitabilmente a 
bolire il LA VORO SALARIATO 
STESSO, poiché il salario non è 
che il prezzo di una merce par 
ticolare, senza la quale nulla sa 
rebbe mai prodotto, cioè la forza 
lavoro, e presuppone, insieme al 
mercato in generale il mercato 
del Iavoro, cioè Vanarchia nella 
distribuzione delle f orze /avoro. 
Se i prodotti non sono più valori 
di scambio, se la distribuzione 
delle forze lavoro non è più ab 
bandonata ai capricci del mer 
cato, diventa impossibile consi 
derare la stessa forza lavoro co 
me un valore e attribuirle un 
prezzo di mercato. l membri 
della società. ormai tutti sog 
getti all 'obbligo di un lavoro so 
ciale enormemente alleggerito, non 
saranno più « retnbuiti » in fun 
zione di « meriti » (!) individuali, 
veri o presunti; riceveranno una 
quota-parte del prodotto sociale 
proporzionale all'importanza del 
la sua frazione consurnabile, e 

se questa sarà necessariumente 
molto maggiore di oggi, sarà per 
ché il tempo passato a ... fabbrica 
re mezzi di produzione sarà mol 
to ridotto in confronto a quel che 
è sotto il capitalismo, dovc ci si 
préoccupa solo di « diminuirc i 
costi ». Ma corne? produrre di me 
no e consumare di più, esclama 
ipocritamente l'opportunista. Ep 
pure, ecco il segreto! 

Ecco che cosa significa la ri- . 
vendicazione dell'ABOLIZIONE 
DEL LAVORO SALARIATO 
che, per Marx e tre o quattro ge 
nerazioni di rivoluzionari, è sern 
pre stata sinonimo di COMUNI 
SMO. Non occorre essere grandi 
teorici per capirlo e non v'è in ta 
le rivendicazione nulla di « utopi 
stico» e di «irrealizzabile», perché 
vuol dire, in ultima analisi, la 
stessa cosa che pensano dentro di 
sé tutti i salariati non completa 
mente abbrutiti dall 'opportuni 
smo: che cioè gli uomini devono 
produrre per vivere, invece di vi 
vere per produrrel 

VITA Dl PARTITO 

Riunione pubblica a Torino: 
LEZIONI DALL'IRAN E INDOCINA 
lnquadrata la situazione interna 

zionale dal punto di vista dell'af 
fermazione generalizzata del modo 
di produzione capitalistico e della 
dominazione del capitale finanzia 
rio, si sono presi in esame gli ef 
fetti economici e sociali dello scon 
tro fra la moderna produzione con 
centrata e l'antica produzione par 
cellare nei singoli paesi arretra ti. 
Partendo dalla considerazione di 
Lenin ne L'Imperialismo sulla ne 
cessità - in epoca imperialistica - 
di analizzare tutti i fattori econo 
mici in gioco in tutto il mondo per 
derivarne analisi specifiche per ogni 
singolo paese, si è sviluppato il te 
ma dei rapporti tra l'imperialismo 
dominante, quello americano, e i 
concorrenti imperialisrni di Russia 
e d'Europa, con il corollario della 
necessaria esplosione di contrasti 
interimperialistici e quindi anche 
fra paesi soggetti all'influenza di 
imperialismi diversi. 

Ricordato l'errore socialdemocra 
tico della teoria del superimperiali 
smo, si è partiti dalle condizioni - 
diversissime ma riconducibili per 
moiti aspetti al tema generale - di 
Iran, Cina, Vietnam, per dimostra- 

re corne la concorrenza tra diversi 
capitalismi statali provochi sia con 
trasti interni (sociali), sia contrasti 
esterni ( tra stati), che il capitali 
smo tenta di risolvere nell'unica ot 
tica concessagli dal suo modo di 
essere: l'uso della potenza militare 
per la conservazione dello status 
quo nei singoli paesi e, ne! quadro 
più ampio, per la sopravvivenza del 
capitalismo sulla terra. L'impossi 
bilità per l'Iran, impegnato in un 
caotico sviluppo capitalistico, di ri 
solvere il problema agrario e l'im 
potenza, dimostrata da! regime, mal 
grado gli appoggi massicci (anzi pro 
prio per questo ), di fronte aile fer 
ree leggi di un'accumulazione sfre 
nata, sfociano nella grandiosa ri 
volta delle folle iraniane. 

La ventata di rivolta, se non met 
te in discussione i fondamenti so 
ciali dell'Iran nè fondamentalmente 
l'equilibrio strategico, dimostra co 
rne nessun apparato di terrore, per 
quanto potente, possa resistere al 
le masse organizzate. Ma organizza 
te corne? E a quai fine? Sotto la 
guida di quale classe e di quale 
partito? Questo è il punto cruciale 
per chi voglia trarre delle lezioni 

di classe dagli avvenimenti di Iran 
e di Indocina. 

Anche per Cina e Vietnam vale il 
discorso di fondo: difendere il pro· 
prio sviluppo capitalistico nell'arn 
bito dell'utilizzo di particolari si 
tuazioni favorevoli create dai ge 
nerali contrasti tra le grandi po 
tenze. E' sulla hase di questa realtà 
che paesi singoli possono assur 
gere a vere e proprie potenze loca 
li, a volte anche a prescindere dalle 
proprie possibilità economiche. E' 
sulla base di questa realtà che le 
masse sfruttate e i proletari dei 
paesi in guerra vengono chiamati 
periodicamente al massacro, prelu 
dio a più vasti scontri. Ma rivolte e 
guerre, se possono contrihuire in 
modo anche decisivo a forgiare le 
condizioni rivoluzionarie, non le 
creano automaticamente. La rivolta 
si trasforma in rivoluzione e la 
guerra fra stati in guerra civile solo 
se il proletariato imprime ai movi 
menti sociali j1 suo proprio slancio 
radicale, e lo puè fare solo tramite 
il suo partito. 

La seconda metà della relazione 
ha affrontato il tema fondamentale 
della catastrofica mancanza del par 
tito, non solo e non tanto corne or 
ganismo esistente sui piano storico 
e formale, quanta came punto di 
riferimento e ?,uida reale, cosl corne 
ne! 1920 l'lnternazionale, al cul 
mine della vitalità rivoluzionaria 
e della coerenza teorica, fu guida 
e punto di riferimento per tutti gli 
sfruttati del mondo. 

Si è ricordato corne, proprio nel 
1920, prima che l'arrnata rossa giun- 

El comunista 

nr. 23, maggio 1979 
Retomar la via de la Ju 
cha de clase ! 
Coexistencia pacifica a la 
moda china. 

- Las centrales contra el 
derecho de huelga. 

- i Fuera las manos de los 
revolucionarios asesina 
dos por la contrarrevolu 
clén! 
Firmado o no, el pacto 
social funciona. 

- i. De qué no seran ca 
paces ... ? 

- La LCR en el pantano del 
reformismo. 

- La funclén del pertédlco 
comunista. 

- La huelga en los hosplta 
les. 

- Parla pide agua, la demo 
cracia le da plomo. 

- Partido de clase y orga 
nizaclén obrera. 

iskra edizioni 
Via Adige 3 - Milano 

A. Bordiga, 
Drammi gialli e sinistrl del 
la moderna decadenza socia 
le 
(L. 3.000) 
Il volume raccoglie una se 
rie di articoli usciti sulla no 
stra stampa che trassero lo 
spunto dai più svariati « di 
sastri » del capitalisrrto: da 
quelli causati dalla incapa 
cità della società moderna 
di organizzare una efficace e 
razionale difesa di se stessa 
dalla natura, a quelli prodot 
ti dalla stessa organizzazio 
ne sociale borghese e da u 
na « scienza » c una tecnica 
sempre più asservite all'im 
perativo del profitto c del 
l'int rallazzo, 

gesse fisicameme :1<1 occupare le 
posizioni di Ucraina, Gcorgia, Bie 
lorussia, Armenia, Azcrbaidjan, i 
proletari, guiduri dai cornunisti « lo 
cali », insorgcssero crcundo delle 
repubbliche rosse. e come, nel rno 
vimcnto persiano del Gilnn, i CO· 
munisti imponessero ai piccolo-bor 
ghesi radicali islamici la loro posi 
zione nei riguardi della questione 
agraria e della proprietà salvaguar 
data dall'Islam. 

Passando attraverso un acccnno 
necessariarnente rapido alla catastro 
fc del Partito c dell'Inrernnzionale 
in Cinn ncl 1927 c alla sconfitra 
politlca mondiale del rnovimcnto 
proletario, chc non ha pcrmcsso 
pcr esempio all'Iran di conoscere il 
partito se non nella forma dege 
ncr.irn del Tudch, si è riafîcrmata 
I'esigcnza della guidn polirica del 
prolerariaro. di un parriro cioè che 
opcrnndo :1 rontat to con la classe 
opcrain anche nci pcriocli di pcggior 
riflusso. prcpuri IC' condizioni del 
suu riconoscimcnto corne stato nrng 
giorc dclln rivoluzionc prolctaria c 
corne guida pcr i prolcrnri c gli 
sfruuari anche lontuni dal luogo o 
dai luoghi in cui la retc dell'orga 
nizzazionc forrnale dovessc affermar 
si corne forzn dotutu di un peso cf. 
fettivo (e lo potrà solo sullu hase 
dei principi chc oggi noi soli so 
sreniamo] in strette collegamento 
con il matururc di condizioni oggct 
rive [avorcvoli. 

La discussione poi seguira ha 
toccato terni oggi particolarmente 
ostici corne in genere tutti i punti 
distintivi della nosrra organizzazio 
ne: concctto di centralisme organi 
co, qucsrionc sindacalc, buttngliu 
per la lotta c l'organizzazionc cco 
nomica conscguentc in contrappo 
sizionc ai tcorizzatori della lotta 
« politica >' scmpre c a tutti i costi 
e delle organizzazioni interrnedie 
proletaric in snsrituzione del parti 
to, pazientc lavoro di riorganizza 
zione della classe a purrirc dalla di 
fesa. delle condizioni immediate dei 
proletari, ecc. Si è ribadito che so 
lo con un lavoro sistematico in dife 
sa di questc posizioni si potranno 
un giorno collcgarc i proletari ad 
un programma che va ben oltre le 
frontiere dell'Iran e dell'Indocina; 
solo con una adesione totale alla 
teoria, ai principii, c alla mttica de 
terminata dalla coerente applicazio 
ne di questi ultimi alle condizioni 
storiche, il partito potrà essere fatto 
re e non solo prodotto di storia, e 
far sl che rivolte e guerre fra sta· 
ti si trnsfnrmino in rivoluzioni. 
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:Legg.enda e verità dello sterminio 
nazista degli ebrei 

Dal 1945 una leggenda circola 
per il monde, alimentata dai vin 
citori del seconde massacro mon 
diale. Secundo questa leggenda, 
diffusa a piene mani dalla lettera 
tura e dsl cinema e confermata dal 
la cosidetta cultura, fra il 1933 ed 
il 1945 una banda di pazzi, chia 
mati nazisti, assunse il potere in 
Germania. Mossi unicamente dal 
principio di malvagità, questi paz 
zi, privi di ogni fine razionale, per 
puro sadismo, si diedero al massa 
cro e alla distruzione, finché tutti 
i popoli, con una lotta che rimarrà 
memorabile nei millenni, non li 
sconfissero, li processarono secon 
do le regole del diritto e li im 
piccarono a. Norimberga. 
Il fine supremo delle persone one 

ste da allora in poi non sarebbe 
ehe di vigilare per impedire il ri 
petersi di questi scoppi di follia. 
L'hobby preferito della predetta 
banda di pazzi criminali era poi 
la caccia agli ebrei, che vennero 
massacrati a milioni per puro sfog 
gio di sadismo. 

Follia criminale o «n-azionalità» 
capitalistica? 
Il fatto che una tragedia corne 

la seconda guerra mondiale con i 
suoi massacri non trovi nel pen 
siero borghese altra spiegazione che 
il ricorso alla psichiatria criminale 
mostra chiaramente l'estrema dege 
nerazione di una cultura che aile sue 
origini aveva la ambizione di spie 
gare razionalmente il corso degli 
avvenimenti umani. 

Noi marxisti non possiamo evi 
dentemente accontentarci di que 
ste cosidette spiegazioni e ne sma 
scheriamo- al contrario il fine ideo 
logico. Conviene ai borghesi e a 
gli « uomini e donne di cultura » 
al loro servizio inventare la leg 
genda . che la follia sia responsa 
bile dei mali dell'imperialismo. 
Conviene Ioro înventare la Jeg 
genda che non il mode di predu 
zione capita:listico, ma la « crimi 
nalità » e la .« belluinità » inaate 
ndl'ànimo umano - humus da cui 
nascerebbe il fascisme - siano 
responsabili dei periodici massacri 
della storia contemporanea. Con 
tro questa criminalità si battereb 
be l'« amore pet la vita », humus 
da cui nascerebbe l'antifascismo. 
E' facile per noi smascherare il 
carattere ideologico di queste leg 
gende, ricordando i colossali mas 
sacri compiuti dai « liberatori » 

americani, russi ed europei. 
I campi di sterminio, il massa 

cro degli ebrei non sono il prodot 
to della follia criminale, che lascerà 
perclà il capitalismo come tale im 
mune da responsabilità, ma la con 
seguenza necessaria, in date circo 
stanze specificbe, della sinistra ra 
zionalità inerente al modo di pro 
duzione capitalistico. 
I crimini nazisti non sono l'ecce 

zione dovuta alla follia, ma la pun 
ta estrema della normalità quoti 
diana del capitalismo. Dice l'uomo 
di cultura borghese: « Che relazio 
ne c'è fra la lotta di classe di cui 
parla Marx e l'odio oscuro ed an 
cestrale di una razza verso l'altra, 
senza nessun fine economico evi 
dente, volto solo alla distiuzione? 
Lo vedete che non gli interessi 
delle classi in uno specifico modo 
di produzione, ma impulsi oscuri 
annidati nell'animo umano, senza · 
alcuna precondizione, sono all'ori 
gine dei fatti storici? Lo scontro 
supremo non è perciè fra borghe 
sia e proletariato, ma fra 'barba 
rie ' fascista e 'civiltà ' antifasci 
sta ». 

Noi marxisti rispondiamo che 
proprio il fenomeno nazista con i 
suoi orrori puè essere decifrato e 
compreso solo sulla base della 
teoria materialistica delle classi so 
ciali, e puè essere sradicato so 
lo dalla vittoria della rivoluzione 
comunista e dalla sparizione della 
società borghese. 

La colpa è dello « straniero » 
Esaminiamo i fatti. Alla fine 

della prima guerra mondiale, il 
proletariato tedesco conclusse un 
attacco sfortunato al potere della 
barghesia. Questo attacco venne re 
spinto con la strage di decine di 
migliaia di .proletari e di comuni 
sti, tra cui Rosa Luxemburg, Karl 
Liebknecht, Leo Jogisches. Il riflus 
so dell'ondata rivoluzionaria, con 
solidato dalla controrivoluzione sta 
liniana, lascio una borghesia ben 
decisa a non subire più simili spa 
venti. Al « mito ~ bolscevico della 
rivoluzione proletaria, la borghe 
sia tedesca cercè di contrapporre 
inizialmente il « modello » socialde 
mocratico. Aiutata dalla ripresa e 
conomica successiva alla crisi del 
1923 e dalla conseguente possibi 
lità di regalare alcune briciole alla 
classe operaia, il borghese tedesco 
insinua al proletario tedesco: « i 
tuoi compagni russi hanno fatto la 

rivoluzione, perè soffrono la fa. 
me e la mancanza di libertà nel co 
sidetto "paradiso dei lavorarori '. 
Quei tuoi compagni che in Germa 
nia hanno tentato di imitarli sono 
morti o scoraggiati. Noi, invece, al 
posto della rivoluzione, ti offria 
mo il benessere ». 

L'effimero stato di benessere le 
gato all'effimero boom degli anni 
'20 alimentato dai crediti arneri 
cani ( che altro non erano che le 
riparazioni di guerra tedesche gi 
rate al mittente), crollè con la cri 
si, prima americana, poi mondiale, 
iniziata nel '29. Il benessere si tra 
mutè nel suo contrario e milioni 
di disoccupati affamati per le stra 
de tedesche furono il segno del 
crollo del « modello » socialderno 
cratico. 

Queste sofferenze dei proletari 
non alimentarono una ripresa ri 
voluzionaria, perché non esisteva 
sulla scena un partito comunista 
rivoluzionario, distrutto solo po 
chi anni prima dalla controrivolu 
zione staliniana. 

Fu ancora il borghese tedesco ad 
avere la parola. Egli disse, o si 
puè immaginare che abbia detto, 
al proletario tedesco: « Non il ca 
pitalismo · è responsabile dei tuoi 
mali, ma lo straniero. Gli stranieri 
hanno saccheggiato la Germania do 
po la guerra perduta per il tradi 
mento dei comunisti. I traditori 
socialdemocratici hanno consegna 
to parte della ricchezza nazionale 
allo straniero sotto forma di ripa 
razioni di guerra ( il borghese te 
desco non diceva che queste ripa 
razioni erano tomate alla base sot 
to forma di crediti). Il guaio è 
che tu ti sei lasciato infinocchiare 
dagli stranieri, russi prima, ame 
ricani poi. Tu non ti sei mai fi. 
dato di me, borghese tedesco, tuo 
compatriota, rovinato corne te dal 
la sconfitta militare e dal saccheg 
gio straniero. Perché non rendi na 
zionale il tuo socialismo, perché 
non cerchiamo tu ed io, d'amore e 
d'accordo, uniti contre lo stranie 
ro, di costruire un vero socialismo 
nazionale, un nazionalsocialismo? 
Ecco la soluzione: il nazionalso 
cialismo, che, per economia di 
fatto e di inchiostro, chiameremo 
nazismo ». 

Frastornato dalle sconfitte già su 
bite, il proletariato tedesco non 
poté resistere a questo ulteriore at 
tacco borghese e, nella sua ras 
segnazione, segul. Il nazismo na- 

sceva sulla base del disegno del 
l'unità nazionale di tutte le classi 
attorno allo Stato tedesco, asse 
diato dagli altri imperialismi e 
anelante al suo « spazio vitale ». 
Occorreva perè un segno visibile 
di questo pericolo straniero, che 
fosse evidente per le masse più 
arretrate, contadini e piccola bor 
ghesia, più ancora che per i proleta 
ri. Questo segno era necessario in 
Germania, perché Il più forte era 
stato nel 1919-20 l'attacco proleta 
rio alla truffa della « patria cornu 
ne ». Occorreva perciè un segno 
evidente dello « straniero nasco 
sto fra di noi ». 
L'eredità delle epoche precapita 

listiche aveva predisposto in Ger 
mania - corne pure in altri paesi 
- un gruppo esposto all'odio del 
le masse arretrate: gli ebrei. Du 
rante il Medioevo, essi erano vis 
suti nei pori della società feudale. 
Esclusi dalla principale fonte della 
ricchezza, il possesso della . terra, 
erano stati confinati nel ruolo di 
mercanti e prestatori di denaro. 
Poiché a quell'epoca lo scambio 
era poco importante, data la quasi 
autosufficienza del feudo, nessuno 
invidiè loro questa posizione. Essi 
erano disprezzati perché stranieri, 
ma non perseguitati. Le cose carn 
biarono quando, con la crisi del 
feudo e l'avvento della società mer 
cantile, il possesso del denaro di 
venne importante. I contadini e gli 
artigiani, bisognosi di denaro, do 
vettero rivolgersi all'usuraio ebreo, 
che quindi divenne oggetto di ran 
core o addirittura di odio. I regimi 
dispotici dell'Europa orientale uti 
lizzarono questa situazione per in 
dirizzare contre gli ebrei il mal 
contento delle masse plebee, quan 
do diventava troppo minaccioso 
per la stabilità delle istituzioni. Ab 
biamo cosl i pogrom in Russia ed 
in Polonia. 

La rivoluzione borghese eliminè 
le leggi oppressive contro gli ebrei, 
ma nei paesi in cui il capitalismo 
fu introdotto dall'alto, corne in 
Germania, il sentimento antiebrai 
co restè vivo fra le masse più ar 
retrate, tante più che la grande 
maggioranza degli ebrei continuava 
a esercitare varie forme di comrner 
cio e una loro minoranza saliva ai 
vertici della finanza internazionale 
alimentando i rancori e i pregiudi 
zi dei piccoli e medi borghesi e 
fornendo argomenti alla squallida 
demagogia delle campagne « antiplu- 

tocratiche » inscenate corne valvole 
di sfogo al malessere della società. 

Il capitalismo, che nella sua 
forma « pura » è antirazzista, lai 
co, razionalista, egualitario, si tro 
vè in eredità, in questi paesi, il 
razzismo e, nonostante i suoi prin 
clpi, non lo sradicè, cosl corne 
non sradicè la religione, la farni 
glia e gli altri relitti precapitalisti 
ci. Non lo fece perché esso non 
aveva più il feudalismo corne ne 
mico da combattere, ma aveva già 
di fronte il pericolo della rivolu 
zione proletaria. Rinunciando per 
ciè ad attuare le parti secondarie 
del suo programma, la borghesia 
mise nella sua cassetta dei ferri 
anche questi lasciti del passato per 
disinnescare l'antagonisme della 
classe proletaria, sia instillandole 
la rassegnazione, sia organizzando 
la divisione nelle sue file. 

Addosso, quindi, al «colpevole» 
Il passato aveva consegnato al 

presente l'ebreo corne simbolo del 
lo straniero esoso. 

L'esigenza specifica della borghe 
sia tedesca del 19 30 era di posse 
dere appunto questo simbolo: ec 
co quindi il nipote di Kant e di 
Goethe riscoprire i pregiudizi del 
l'oscuro Medioevo e metterli al 
servizio del proprio modernissimo 
imperialismo. Questo antiebraismo 
dei nazisti non implica ancora lo 
sterminio ed i campi di sterminio: 
negli anni 30, si limita ancora a 
discriminazioni e spettacolari perse 
cuzioni, non si spinge ancora fino 
ai massacri. 

Perciè molti borghesi ebrei - 
specie se « grossi » - restano an 
cora fedeli ai regimi fascisti. Essi 
intendono l'esigenza politica di 
questi regirni e il richiamo di clas 
se prevale sui richiamo etnico. 

La situazione muta radicalmente 
dopo lo scoppio della seconda 
guerra mondiale, quando, alla fine 
del 1941, l'imperialismo tedesco 
passa dall'offensiva alla difensiva. 
Fino ad allora la Germania ave 
va condotto le sue operazioni fi. 
dando nelle divisioni fra i suoi 
nemici e mirando alla costituzione 
di un imperialismo europeo sotto 
la propria egemonia, emulo e ri 
vale dell'imperialismo nordarne 
ricano e di quello giapponese. 

Alla fine del 1941, la Germa 
nia si trova perè di fronte alla 
unione di tutti i suoi nemici, men 
tre la campagna di Russia cornin 
cia a far sentire il suo peso in ter 
mini di perdite umane. Il regime 
nazista, che in quel mornento si 
trova ad avere in mano enormi 
territori e grandi quantità di manu 
dopera disponibile, deve organiz 
zare la resistenza contro l'attacco 
di tutti gli altri imperialismi coa- 

SPAGNA 

-IL PSOE E' RIMASTO ORFANO 
« Se mi tolgono l'unico capitale 

cbe possiedo in politica e che con 
siste nell'agire con coerenza interna 
e con un comportamento morale 
radicato nella più intima essenza 
del socialisme spagnolo, la verità 
è che allora la politica non mi 
interessa » - ha proclamato quel 
grande attore che ha climostrato 
di essere il segretario del PSOE, 
Felipe Gonzâlez (1), nell'annunziare 
la decisione di non presentarsi can 
didato a nessuna responsabilità di 
rettiva dopo che il XXVIII con 
gresso del suo partito, il « partito 
socialista operaio spagnolo », l'ave 
va messo in minoranza. 

Per somma generosità, ammettia 
mo pure che per lui le cose stiano 
proprio in questi termini: quel che 
è certo, comunque, è che il suo è 
stato un colpo da maestro. Prima 
di tutto, non solo il PSOE, ma 
l'intera Spagna, corne hanno scrit 
to i giornali di mezza Europa, si 
sono sentiti improvvisamente « or 
fani », tanto erano abituati a con 
siderare il « giovane avvocatino », 
insieme a Suarez da un lato e a 
Carrillo dall'altro, corne uno dei pi 
lastri della democrazia rinata e rin 
verdira. In secondo luogo, nulla 
sembra più insostituibile, quindi 
da rimettere quanto prima sugli al 
tri, che un papà oltre tutto morale, 
alieno da ambizioni di potere, per 
fino sprezzante della « politica per 
la politica », al punto da compiere 
un gesto, corne ha scritto malizio 
samente El Pais del 22.V, « infre 
quente in persone che occupano ca 
riche corne la sua » ( specie poi in 
regime democratico ), e disposto a 
sacrificare la propria carriera poli 
tica pur di dare al Paese una gran 
de « Iezione di democrazia » ( sino 
nimo, questa, di... moralità! ). In 
zerzo ed ultimo luogo, una « sini- 

stra » che si batte a corpo perdu 
to - contro il segretario generale 
del partito - per riaffermare le 
« tradizioni marxiste » del PSOE 
( corne, del resto, di qualunque altro 
partito socialista in qualunque al 
tro paese dell'orbe terracqueo), qua 
si che si sia dovuto aspettare il 
1979 e don Felipe per mandare in 
soffitta un Carlo Marx conosciuto 
solo per sentito dire, una tale « si 
nistra » mostra, da una parte, di 
non avere il senso dell'umorismo e, 
dall'altra, di fingere di ignorare che 
appunto a quel provvidenziale in 
vio in soffitta il cosiddetto socia 
lismo va debitore del prestigio as 
sicuratosi in ambiente borghese, dei 
moiti seggi conquistati in parla 
mento e ancor più nelle ammini 
strazioni comunali e provinciali, 
dell'influenza esercitata sullo Sta 
to borghese e sui corso dell'econo- . 
mia nazionale e, infine, del suo 
status reale o potenziale di partito 
di governo - tutte cose aile quali 
la « sinistra » tiene, tanto quanto 
la « destra » e il « centro » del par 
tito, corne alle pupille dei suoi oc 
chi, e sulle quali misura il grado 
di... emancipazione della classe ope 
raia e, viceversa, di « espropriazio 
ne » della borghesia. Come stupir 
si, dunque, che la prima a spa 
ventarsi del successo ottenuto nel 
'defenestrare Gonzâlez sia stata 'pro 
prio la << sinistra »? Da questa co 
siddetta sinistra il XXVIII congres 
so del PSOE si è sentito ricordare 
i nomi non soltanto di Marx e di 
Engels, ma di Pablo Iglesias e il 
suo motto: « La classe operaia non 
puo conquistare il potere politico 
senza strapparlo alla borghesia e, 
quando lo avrà conquistato, espro 
prierà economicamente quest'ulti 
ma a beneficio della societè », ov 
vero la « dichiarazione di principî » 

dello stesso PSOE che pomposa 
mente parlava della « necessità del 
la trasformazione rivoluzionaria del 
la società ». Ma, a parte che procla 
mazioni cosl generiche non fanno 
mai primavera, forse qualcuno dei 
congressisti ha ricordato che Pablo 
Iglesias inaugurè la fase di « ma 
turi tà piena » (cioè di completa 
putrefazione) del partito socialista 
spagnolo, ai primi del secolo, ripu 
diando i suoi peccati di gioventù e 
conquistando a sé e ai suoi fidi i pri 
mi seggi nelle amministrazioni co 
munali grazie alle stesse frodi è agli 
stessi brogli che aveva denunciato 
con. parole di fuoco negli avversari 
borghesi, e che a questa scuola creb 
be, superandolo poi di gran lunga, 
il suo luogotenente Largo Cabal 
lero - un ... sinistro, al metro della 
socialdemocrazia mondiale, ma 
pronto a diventare deputato, con 
sigliere personale di Primo de Ri 
vera, uomo di fiducia del padrona 
to corne sommo dirigente dell'UGT, 
e infine, per logica conseguenza, mi 
nistro del lavoro nel primo governo 
di coalizione della Repubblica ne! 
1931-1933. 
Qualcuno degli stessi congressi 

sti ricordava forse che, a rappresen 
tare compiutamente l' « anima » del 
partito socialista, figurava in quello 
stesso ministero Indalecio Prieto, 
quintessenza del parlamentarismo e 
riformismo spagnolo, solo più ri 
spettabile di Caballero per il rifiuto 
di posare a sinistro in generale e, 
corne don Largo negli anni suc 
cessivi, a « Lenin spagnolo » in par 
ticolare. Ricordava insomma che la 
uera tradizione del PSOE, anche 
nelle sue venature « massimaliste », 
è riforrnista, gradualista, parlamen 
tare, ministeriale e, corne tale, po 
liziesca: i tre primi anni della Re 
pubblica non hanno, quanto a re- 

pressione di moti proletari ed an 
che popolari, nulla da invidiare al 
franchismo. 

Se perciè Felipe Gonzâlez ha am 
monito i compagni che « bisogna 
essere socialisti prima che marxi 
sti »; se li ha esortati ad « auuici 
narsi al marxisme criticamente, in 
uno spirito di libertà », a « non 
prendere Marx came la linea di di 
uisione fra il bene e il male, il giu 
sto e lo sbagliato », perché chi fa 
questc « contribuisce a seppellirlo, 
e molto più che non lo seppellisca 
la classe borgbese o reazionaria di 
questo paese e di tutti i paesi del 
monda » (El Pais, 22.V); se ha spie 
gato ulteriormente che non pren 
dere l\1arx corne valore assoluto 
« significa accogliere con senso cri 
tico il suo apporte [ oh, una cosuc 
cia da nulla: un semplice « appor 
to »] alla lotta per la costruzione 
di una società nuoua »; se dunque 
Gonzàlez si è battuto per spogliare 
il partite socialista spagnolo di qua 
lunque pretesa di « ortodossia rnar 
xista », non ha fatto altro che rin 
frescarne ed esaltarne la secolare 
tradizione, non ha fatto altro che 
richiamarlo al dovere di essere e 
proclamarsi francamente se stesso 
non fingendo attaccamento a ciè di 
cui si è sbarazzato non oggi ma da 
lungbi decenni e che, d'altronde, 
la stessa finta sinistra si mette sotto 
i piedi quando proclama, nella mo 
zione di maggioranza, che il PSOE 
è « un partito marxista, di classe, 
[ederalista e democratico », diavolo 
ed acqua santa tutti insieme. E, cosi 
facendo, ha spianato la via alla 
propria trionfale rielezione ne) con 
gresso che si terrà fra sei mesi, 
quando sarà apparso chiaro che il 
« socialismo » o è quello da lui 
predicato, o non è nulla (2). 

Certo, rimane il grosso proble 
ma: puè un partito che si procla 
ma il rappresentante della classe 
operaia gettar fuori bordo l'ultimo 
brandello di classismo, il più vago 
e indefinito profumo rivoluziona 
rio? Va bene Indalecio Prieto in 
edizioné utramoderna; ma ci si puè 

permettere il lusso di non. avere un 
« Lenin spagnolo » fin de siècle, un 
Largo Caballero ultimo modello? 
Qualcuno della sinistra (cfr. El Pais 
del 17.V) ha csservato che, per 
fare la sua Bad Godesberg, il PSOE 
dovrebbe trovarsi in Germania, cioè 
in un paese dalle salde basi capita 
listiche, anziché in Spagna, cioè in 
un paese in pieno sviluppo borghe 
se, ma appunto perciè reso fragile 
dalla violenza dei propri conrrasti, 
e riunirsi a congresso non nel 1979, 
cioè in piena crisi, ma ne) 19 59, 
cioè in pieno boom; che ne sarà, 
domani, in quelle Asturie e in quel 
la Catalogna della cui turbolenta 
base proletaria gli « oppositori » di 
Felipe Gonzàlez cercano in qualche 
mcdo di farsi i portavoce per illu 
derla ancora una volta e cosl te 
nerla aggrappata alla « vecchia ca 
sa » socialista? Insomma, in paesi 
socialmente « squilibrati » e in pe 
riodi di tensione sociale, puè il ri 
formismo tirare auanti senza massi 
malismo? 

Il XXVIII congresso del PSOE 
ha statuito che è necessario un pe 
riodo di profonda ( ! ) riflessione. 
Non occorre essere profeti per irn 
maginarsi che al termine della qua 
resima semestrale « l'avvocaticchio » 
ridiventerà segretario generale, ma, 
nello stesso tempo, avrà dovuto ver 
sare di nuovo nella sua limonata ul 
trariformista almeno qualche goc 
cia di « marxismo ». Cosi vuole, in 
ambiente riformista, « la dialettica 
della storia » ! 

(1) E/ Pais, 23.V.79. Ne! discorso 
di chiusura, Gonzalez aveva detto ad 
dirittura: « Se faccio politica perdendo 
forza morale e ragioni morali, prefe 
risco rinunciarvi. Perché io non sto 
in politica per la politica, ma per un 
impulsa etico, che nop suona troppo 
rivoluzionario, che non suona troppo 
demagogico, ma è quello che spinge 
Felipe Gonzalez a far politica » (lvi, 
22.V). 
(2) Dopo i recenri attentati terro 

ristici, per il bene della patrie si è 
deciso di anticiparc il mngrt'sso (pan·) 
di dm, nwsi. .. 

lizzati. Esso deve resistere nella 
speranza che il fronte nemico, mi 
nato da enormi contraddizioni, si 
rompa. 

La Germania deve perciè mo 
bilitare tutte le sue riserve unia 
ne, strappando i proletari dalla ga 
lera delle fabbriche per mandarli 
all'inferno del fronte. l\1a chi ne 
prenderà il posto in fabbrica? Ecco 
quindi la decisione fredda e feroce 
che qualunque altro imperialismo, 
nette stesse condizioni, avrebbe a 
dottato e certamente adotterà. Que 
sta decisione fu presa dai dirigen 
ti nazisti nella riunione governa 
tiva del 20-1-1942 a Wansee. 

I proletari tedeschi sono mobilita 
ti in massa e vanno al fronte. Il 
loro posto sarà preso dai proletari 
( e anche non proletari, « proleta 
rizzati » per diritto di guerra) dei 
paesi occupati. Ad essi, date le cir· 
costanze, sarà estorto un plusvalo 
re enorme, il più alto possibile; 
il loro salario sarà infimo, tale che 
per moiti sarà al di sotto del mini· 
mo vitale. Ogni proletario « stra 
niero )> che morirà sarà sostituito 
subito da un altro. Ogni proleta 
rio « straniero » che si ammalerà 
sarà subito ucciso perché il capi· 
tale tedesco non puè pagare l'as 
sistenza malattia o le fcrie. 

Queste 11011 sono le condizioni 
di funzionamento normale del ca 
pitalismo, ma possono ben essere 
le condizioni di fumdonamento ec 
cezionale di un imperialismo asse 
diato. Gli altri imperialismi non 
han110 biSOl!,IIO di ricorrere agli 
stessi « eccessi », perché non si tro 
vano nelle stesse condizioni di e· 
mergenza. 

Questa è la legge feroce dell'im· 
perialismo, che sparirà solo quan. 
do la rivoluzione proletaria avrà 
cancel1ato questo lurido regime dal 
la faccia del1a terra. 

Naturalmente neppurc il nazi. 
smo puo organizzare la deporta 
zione di /111/i i proletari in Germa 
nie. Anche il terrore più brutale 
puo essere esercitato soltanto con 
il consen:,o, o almeno, la non op 
posizione della maggioranza. Ecco 
perché gli ebrei. L'imperialismo 
tedesco aveva un urgente, indilazio 
nabile bisogno di manodopera da 
sfruttare in modo ecceûonale, fino 
all'ultima goccia di sudore c di 
sangue, buttandola via non appena 
cessava d'essere adoperahile. Esi 
steva d'altra parte un gruppo, gli 
ebrei ( anche se c'erano altri grup 
pi discriminati ), rhe per le condi 
zioni precedenti ('.rano stati isolati 
e messi nella impossihilità di ri 
cevere solidarietà. Ecco quindi i 
predestinati al lavoro e alla morte 
per la gloria tedesca, cioè per il 
profitto del capitale tedesco. 

Questa massa di deportati è av 
viata a lavori di scarsa qualifica 
zione e grande sforzo fisico. Ad 
esempio, il Reich ha hisogno di 
mMcrie prime, rhc normalmente 
importa. Ma ora IC' i111portazioni 
sono hloccat<: dalla guC'rra. Allora 
vengono sfruttati giacimenti minera 
ri normalmente trascurabili. L'in 
fimo salario pagato ai deportati li 
rendl' compctitivi. Analogamente, 
i dep0rtati vengono impiegati nel 
rnglio degli alhcri. nei lavori agri 
coli, nL·i pi11 sc111plici lavori indu· 
striali. Essi sono :1ddensati in La 
ger. vicino ai posti di lavoro. Cos1. 
il fa111oso Lager di Auschwitz è as 
sociato col gr.inde complesso chi 
mico Parheninduslrie. 

Ogni grande complesso indu 
stri,tlc tcdcsco riccve la sua razio, 
ne di 111.rnodopcrn « schiava » da 
utilizz:1r<: intcnsivamcntc c huttare 
via 4uando non regge più allo sfor 
zo. L'offcr1a di carne schiava ec· 
ccdc la domanda, il rnpi mie tede 
sco puo risparmiare il costo della 
assistenza sociale: niente pensioni 
o cassa malattia; per chi cede o 
non puo cominciare c'è la camera 
:1 gas. 

Quant<> a colom - vecchi o in 
fer111i. donn<: o fanl'iulli -- che 
nc.:llo stcsso « gruppo ctnico ,, non 
sono in grado di lavornrl', li si stcr· 
mir.i: altrcttantc bocche in menu 
da nutrirc, altrett:rnti « costi im 
prcduttivi » risparmiati da una so 
cietà sgravatasi dal1'ohhligo di man 
tcncrli ... 

Due leggende da spazzar via 
Sono passati più di 30 anni da 

questo episodio orrcndo dell'or 
rcnda storia dcll'imperialismo. 

Nel suo carattere estremo, esso 
illumina la condizione normale, 
quotidiana del capitalismo. Per 
cio la borghesia deve occultare la 
tragica chiarezza di questa vicenda; 
percio deve smascherarla corne l'ef 
fetto non della razionalità della 
legge intrinseca del capitalismo, ma 
comc l'effetto dell'irrazionalità del 
la follia di individui o persino di 
razze. 

(n111/i111111. t1. I'"~· ~) 
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IRAN 
Il fossato fra proletariato e borghesia è destinato 

ad allargarsi 
La nostra stampa internazionale (cfr. i nr. 20 e 21 di « Kommuni 

stic~es ~rogramm » e i_nr. 286 e 288. di « Le prolétaire») ha dedicato più 
spaz10 di quel che abbiamo potuto riservarle noi alla lunga lotta del pro 
letariatc iraniano sotto il regime imperiale non solo in difesa dei suoi in 
reressi economici immediati, ma per la conquista delle libertà politiche 
di riunione, stampa, associazione, ecc., indispensabili al completo dispie 
garsi del conflitto di classe. 

Senza risalire più indietro della fine della seconda guerra imperiali 
stica, questa coraggiosa battaglia è segnata da un crescendo impressio 
nante di seontri con l'apparato repressivo dello Stato. Nel 1953, il ri 
torno dello Scià si ri.flette nello smantellamento della rete di organismi 
operai che, dopo la caduta di Reza Khan nel 1941, si era dilatata fino a 
riunire 600.000 operai alla festa del 1 ° Maggio 1946; nel periodo imme 
diatamente successivo all'instaurazione del nuovo regime, il paese cono 
sce una decina di scioperi accompagnati da feroci repressioni prima an 
cora della nascita della famigerata polizia, la Savak, nel 1956: e basti ri 
cordare l'assassinio di 50 scioperanti fra i 30.000 fornaciai che avevano 
incrociato le braccia a Teheran. Nel 1959, le disposizioni della legge 1946 
sulla giornata di 8 ore, il cliritto di sindacalizzazione, il divieto del lavoro 
minorile ecc, vengono soppresse; l'unico « sindacato » riconosciuto, l'OOI, 
non è che un'appendice dello Stato; il periodo di accumulazione freneti 
ca di capitale sottopone i proletari ad uno sfruttamento inaudito - nel 
1966, su 1,2 milioni di salariati nell'industria manifatturiera, 250.000 
lavorano più di 64 ore la settimana (100.000 più di 71) e 200.000 dalle 
50 alle 60; nel 1954, il salario di base non rappresenta che il 46,5% del 
reddito medio dell'insierne dei salariati contro il 31,7% in premi e « co 
interessenze » e il 21,8% in compensi in natura e altri; nel 1976, la sta 
tistica ufficiale conta 130.000 fanciulli di meno di 12 anni al lavoro, di 
cui la metà nell'industria, ecc. 

Il dispotismo di fabbrica e il terrorismo di Stato si accentuano dopo 
il colpo di arresto del movimento culminato nella rivolta del 1963, quan 
do le vittime della repressione raggiungono le 15.000: la « rivoluzione 
bianca » non toilera che la più piccola breccia si apra nella compagine so 
ciale. Ma gli inizi degli anni '70 vedono un rilancio impetuoso delle lot 
te di classe, cui risponde una fantastica intensificazione della violenza 
poliziesca: nel 1973, sciopero al « calzaturificio nazionale », numerosi 
feriti; nel 1974, sciopero alla fabbrica di motori di Tabriz, 100 operai 
licenziati, decine di arresti, 27 invii sotto le armi; nello stesso anno, 10 
scioperanti uccisi a Kadadj; nel 1975, sciopero alla tessitura « Chehi », 
numerosi feriti nelle sparatorie; nel 1976, repressione nel sangue degli 
scioperi dei tessili e degli elettrici. 
E' dunque perfettamente comprensibile che accanto a rivendicazioni 

di csfilttere eco11omico si sitw(> sempre più latte luce nel 1978-79 riven 
dicazioni esprimenti i bisogni politici immediati delle masse operaie, ri 
vendicazioni miranti a combattere nello stesso tempo lo sfruttamento pa 
dronale e il giogo poliziesco, corne la richiesta di scioglimento dei « ser 
vizi di sicurezza » della Savak sui luoghi di lavoro, avanzata dagli operai 
delle raffinerie petrolifere; corne quella della revoca della legge marziale 
a Teheran e in 11 aitre città, lanciata dagli stessi operai e dai dipendenti 
dell'Air-Iran; corne quelle della liberazione dei prigionieri politici detenu 
ti negli ultimi 25 anni, dell'espulsione dei consiglieri americani, dell'epu 
razione radicale di tutti i funzionari, del diritto di creare un sindacato, 
ecc., poste nell'ottobre '78 dai Iavoratori delle telecomunicazioni. 

11 bisogno di organizzarsi era sempre più acutamente sentito dalla clas 
se operaia. Ma, da un lato, il terrorismo poliziesco rendeva estrema 
mente difficile questa organizzazione e, dall'altro, l'assenza di un par 
tito realmente comunista condannava gli sforzi di organizzazione ~ a non 
superare il livello delle sette cospirative e guerrigliere con programmi li 
mitati ad un orizzonte piccolo-borghese, o a rimaner prigionieri delle due 
hraccia della tenaglia dell'opposizione allo Scià rappresentate dal Bazar 
e dalla Moschea. E ciè spiega perché un anno di lotte politiche immen 
se non abbia permesso al proletariato di apparire sulla scena con interes 
si di classe distinti, ma solo corne l'ala più conseguente e decisa della 
lotta per la cacciata dello Scià. Oggi che l'opposizione « costituzionale » 
ha vinto, la classe operaia non potrà non constatare che, esattamente co 
rne sotto il regime da poco abbattuto, le stes'se più elementari « liber 
tà politiche » possono essere conquistate sotto la « repubblica islamica » 
- non meno barbaramente repressiva - solo attraverso una lotta per 
la distruzione dello Stato, e che, per trarre pienamente profitto dalla 
lotta per quelle rivendicazioni, essa deve avanzarle in modo indipenden 
te, subordinandole all'obiettivo della propria emancipazione di classe. 

l
' 

' 

' 

« Borgbesia e proletariato sono 
figli di un'epoca nuoua - scrive 
Engels - [ ... ] Tutt'e due tendo 
no, ne/la loro azione sociale, ad 
eliminare tutte le soprauoioenze del 
passato. Essi deuono, è uero, con 
durre fra loro una lotta molto se 
ria, ma questa puà essere condot 
ta a fondo solo âal momento in 
cui essi si trouano soli e [accia a 
f accia. Il vecchio armamentario 
deo'essere buttato a mare perché 
la naue sia " pronta per la batta 
glia ", con la dilferenza che allora 
la battaglia non si soolge più fra 
due naoi, ma a borda dello stes 
so bastimento, tra ufficiali ed equi 
paggio » (1). 

Se la maturazione irresistibile 
del movimento sociale ha imposto 
a tutte le classi della società ira 
niana di « buttare a mare » il « tro 
no del pavone », tale obiettivo co 
mune non poteva tuttavia avere 
il rnedesimo contenuto, il medesi 
mo significato, per rutte le classi 
sociali, in particolare per le dassi 
fondamentali della sodetà mocler 
na •. proletariato e borghesia. 

La classe operaia non poteva 
rivendicare la libertà di stampa, di 
riunione, di associazione indipen 
dente dallo Stato, ecc. senza scon 
trarsi direttamente con l'apparato 
poliziesœ e militare · dello Scià e 
chiedere lo scioglimento della Sa 
vak, la revoca della legge marzia 
Ie e la liberazione dei prigionieri 
politici. Aveva inoltre, per raf 
forzare i suoi ranghi, l'imperiosa 

necessità di sbarazzare il terreno 
dalla discriminazione di cui tradi 
zionalmente soffre la donna, e dal 
lo sciovinismo [arsi (persiano) che 
pesa duramente sulle forti mino 
ranze turcomanna, curda, araba, 
turca e belucistana, per non parla 
re dei lavoratori stranieri, soprat 
tutto afgani. 

Poco importa, per ora, che l'i 
dea che il movimento si faceva di 
se· stesso, idea condizionata dalle 
circostanze storiche nazionali ed 
internazionali, non abbia potuto 
superare il livello di coscienza 
spontanea di un movimento di 
« unanimità popolare » contro la 
Corte venduta allo straniero e il di 
spotismo della Savak e della buro 
crazia, del cui edificio lo Scià rap 
presentava la chiave di volta. L'im 
portante è che, nei [atti, l' « abdica 
zione » del sovrano, tradotta sen 
za il minimo rispetto nello slogan 
popolare « morte allo Scià », non 
poteva avere per la classe operaia 
altro significato reale che quello 
di simbolo di una lotta ben più 
vasta: la lotta contro la feroce op 
pressione di un regime che met 
teva le sopravvivenze di un mil 
lenario dispotismo al servizio sia 
dell'accumulazione non più sol 
tanto primitiva ma armai allarga 
ta del capitale, sia dell'alleanza fra 
una Corte che ostentatamente di 
Iapidava il lavoro sociale e I'impe 
rialismo che faceva gravare su tut 
ta la societâ il ruolo di gendarme 
regionale affidato all'Iran. D'aitre 

parte per essa la cacciata dello 
Scià non rappresentava il termine 
ultimo della sua lotta, ma la pos 
sibilità di conquistare una maggio 
re libertà di movimento, uno spa 
zio più vasto nella lotta contre lo 
sjruttamento e l'oppressione capi 
talistici, in attesa d'essere in gra 
do di prendere esso stesso il po 
tere, in un sollevamento proletario 
internazionale. 
E' ovvio che la stessa rivendi 

cazione aveva un significato com 
pletamente diverso per le classi 
dominanti, in particolare per la 
borghesia. Per essa, non poteva 
trattarsi che di un cambiamento 
di politica dello Stato; della fine 
della dominazione diretta e dei pri 
vilegi politici dell'imperialismo, 
che condannavano tutta la società 
ad un'insopportabile marcia for 
zata; di un nuovo orientamento 
della politica petrolifera ed agrico 
la. E questo perché lo Stato era 
ormai largamente borghese, e la 
serie di riforme avviate sotto l'e 
gida dell'imperialismo ne aveva 
già fatto - corne abbiamo spie 
gato nella nostra stampa - uno 
strumento almeno teoricamente 
conforme alle esigenze economiche 
e sociali della borghesia non solo 
finanziaria ma anche industriale - 
d'altronde più o meno legata a un 
capitale di Stato di un peso schiac 
ciante - benché in una forma an 
tiquata e per essa intollerabile. In 
breve, essa aveva bisogno della 
« abdicazione dello Scià » non co 
me punto di partenza di un pro 
cesso rivoluzionario che mettesse 
tutte le classi e frazioni di classi, 
una dopo l'altra, di fronte alle pro 
prie responsabilità politiche, ma 
corne punto d'arriuo della trasfor 
mazione borghese dello Stato, corne 
complemento libérale, e si po 
trebbe anche dire corne giustifica 
zione popolare, di quella che ab 
biamo chiamato la « rivoluzione 
capitalista alla cosacca » (2). 

Benché · sia ancora difficile sta 
bilire una perfetta coincidenza fra 
i partiti e le classi sociali, dato che 
la lotta fra le diverse frazioni bor 
ghesi non si è ancora spinta fino 
in fondo, non è invece difficile ri 
conoscere ne! Fronte nazionale u 
n'espressione di questa forza so 
ciale e un simbolo della sua pro 
fonda viltà politica, attraverso tut 
ta la gamma delle sue sfumature 
- salvo forse la sua ala sinistra 
di tendenza democratica piccolo 
borghese. 

Cosl il famoso Baktiar, già pas 
sato per le carceri dello Scià, è 
stato bensl escluso dal Fronte na 
zionale, ma il suo tentativo di 
« transizione costi tuzionale » ( « lo 
Scià deve regnare, ma non gover 
nare ») non ha fatto che spingere 
aile estreme conseguenze una delle 
ipotesi della tradizionale politica 
del Fronte. Prova ne sia che, an 
che dopo l'instaurazione della leg 
ge marziale, il leader di questo 
partito, Sandjabi, continuava a par 
lare di mantenimento dell'istituto 
monarchico, e solo l'impeto del 
l' ondata popolare lo ha costretto 
a sconfessare Baktiar e ad abban 
donare la monarchia. Ecco che co 
sa dichiarava Sandjabi ancora al 
l'inizio di gennaio: « Il signor 
Baktiar non ha analizzato corret 
tamente le condizioni e la situazio 
ne preualenti net paese. L'accorda_ 
del popolo è indispensabile. Noz 
non siamo necessariamente contre 
una monarchia costituzionale, ma, 
disgraziatamente, il popolo ritie 
ne che nessuna riforma possa rea- 

lizzarsi con l' attuale soorano. Con 
suo figlio, la cosa non è impossi 
bile, ma sarà il sulfragio unioersa 
le a deciderlo » (!) (Le Monde, 
5-1-79). 

Nella serie di articoli apparsi nel 
nostro quindicinale (3 ), abbiamo e 
saminato le ragioni che hanno mes 
so in movimento il Bazar. La me 
dia e piccola borghesia industria 
le, artigianale e commerciante, ur 
tata nelle sue aspirazioni nazionali 
dai privilegi imperialistici, prostra 
ta nella lotta di concorrenza dall'a 
pertura in grande delle frontiere e 
dallo sviluppo del capitalismo di 
Stato, ha svolto una parte impor 
tante nella lotta contro il « regime 
dello straniero ». L'oclio del Bazar 
contro il regime era senza dubbio 
enorme e sincero. Come si puè leg 
gere in un'intervista a un fedayin 
evocante il '78: « Gli abitanti di 
Qom diceuano: "I fedayin sono 
musulmani ", il che va inteso co 
me un omaggio alle loro azioni. 
Tutti gli Hadii (i ricchi esponenti 
del Bazar che hanno fatto il pel 
legrinaggio alla Mecca) si dicbia 
rauano pronti ad aiutare i fedayin 
perché - diceuano - attaccano 
il regime che è il nostro nemico. 
La gente diceua: "I ueri musul 
mani sono i fedayin " pur sapendo 
che i fedayin sono marxisti, perché 
per essa solo i musulmani sono ri 
uoluzionari » ( 4 ). 
Tuttavia, se il Bazar era meno 

portato ad esitare di fronte a un 
movimento popolare e radicale, è 
chiaro che la sua aspirazione non 
poteva andar oltre l'eliminazione 
degli aspetti odiosi dello Stato (so- 

. prattutto il suo aspetto « stranie 
ro» ). lnoltre, lo stretto legame fra i 
commercianti e il clero sciita ha 
permesso a quest'ultimo di far da 
cappello al movimento popolare a 
cui il Bazar e la moschea forniva 
no un centro naturale e uno dei 
rari luoghi di agitazione politica 
permessi dal dispotismo del regi 
me. Ora, tutto ciè è stato possi 
bile solo grazie alla posizione di 
punta di una minoranza di mullah 
e di ayatollah (5) che, corne Tele 
ghani e Khomeini, capirono rapida 
mente che lo Scià doveva andarse 
ne (6). 

Ma il radicalismo del clero, in 
particolare delle alte gerarchie, si 
fermava Il: diciotto ore dopo l'ini 
zio dell'insurrezione, mentre infu 
riava la battaglia fra le compagnie 
degli lmmortali e la popolazione 
venuta in soccorso degli homof ar, 
Khomeini in una allocuzione radio 
fonica dichiarava: « Non ho anco 
ra data l'ordine della guerra santa 
e mi auguro sempre che il popolo 
decida del suo auuenire legalmen 
te, per via elettorale ». Nello stes 
so tempo, « il suo portavoce daoa 
ordine alla popolazione di riconse 
gnare le armi ottenute ·tramite i 

soldati, e annunciava che sarebbe 
ro state distribuite quando fosse 
giunta l'ora ,> (Le Monde, 13-2-79). 

Comunque, che cosa ha fatto il 
Bazar, attraverso la gerarchia sciita, 
se non affrettarsi ad associare al 
suo potere i rappresentanti più au 
tentici della borghesia superiformi 
sta, corne Sandjabi, per tacere di 
personalità del vecchio regime ac 
cura tamente nascoste nel segretis 
simo Consiglio rivoluzionario isla 
mico, mentre l'anello di collegamen 
to fra i rappresentanri della bor 
ghesia e il clero organizzato in 
« comitati islamici » era assicura 
to da! ministro Bazargan? (7). 
Tutto questo bel mondo era 

pronto a raccogliere tranquillamen 
te il potere dalle mani di Baktiar. 
Ma il proletariato, le masse proie 
tarie e sottoproletarie delle città 
e anche una parte della piccola e 
media borghesia (8), premuti dalla 
crisi economica, avevano bisogno 
di veder rapidamente soddisfatte 
le loro rivendicazioni. Da quando il 
movimento si era lanciato contro il 
regime, la logica stessa del suo 
sviluppo e del suo rafforzarnento 
spingeva ad uno sbocco popolarc 
radicale. 

llluse per mesi e rnesi dalla mi 
naccia mai posta in atto della 
Djidah (guerra santa), le masse, 
prendendo fiducia nelle proprie 
forze - di cui erano una prova 
luminosa il potente sciopero ge 
nerale con epicentro ne! settore 
petrolifero, e la crescente disgrega 
zione dell'eserciro alla fiamma del 
la loro rivolta -, si sentirono istin 
tivamente in grado di accelerare l'e 
pilogo del dramma: per farla finita 
con la Corte non bisognava atten 
dere un'ennesima riforma governa 
tiva, ma assaltare nelle strade i 
baluardi del regime: l'attacco agli 
homofar da parte dei sedicenti Im 
mortali ne fornl l'occasione; il mo 
do migliore per assicurare la libe 
razione dei prigionieri era di cor 
rere ad aprire le prigioni; il modo 
migliore per assicurare il rispetto 
del diritto di associazione era di ar- 

. marsi: « chi ha la [orza ha il di 
ritto! ». 

Insorgendo, il proletariato non 
ha conquistato il potere, né lo po 
teva: non ha fatto che spingere la 
borghesia a realizzare almeno in 
parte dal basso ciè che essa csitava 
perfino a realizzare da/l'alto. Ma or 
mai, l'ipoteca dello Scià è tolta. 

Senza dubbio, oggi la borghesia 
è ancor meno incline di un se 
colo fa, per paura del proletariato, 
a sbarazzarsi del « vecchio arma 
mentario ». Malgrado tutto, perè, 
ha dovuto prendere il potere. Stori 
camente, il « conflitto fra ufficiali 
ed equipaggio » non puè più es 
sere rinviato. Cosl lavora la « vec 
chia talpa » della storia. 

NOTE 
( 1) Engels, La questione militare 

prusslana e il partita operaio tede 
sco, 1865, in Marx-Engels, Ecrits mi 
litaires, Ed. de l'Herne, Parigi, 1970, 
p. 488. Non possiamo invece racco 
mandare il testa pubblicato in ita 
liano col titolo La questione milita 
re e la classe operaia dalle Edizioni 
del Maquis, 1977, perché è mutila e 
non prive di errori di interpretazio 
ne. 

(2) E' il titolo di un articolo ap 
parso nei nn. J e 2-79 del « Program 
ma comunista » in cui si ripercorre la 
storia recente dell'Iran per dimo 
strare che gli avvenimenti allora in 
corso non rientrano nella fase ascen 
dente della rivoluziorie borghese, co 
rne nella Russia del 1917, ma nel 
Ia sua fase dlscendente, corne, se si 
vuole, nella Francia del 1848, pur 
troppo senza che questa « coda di 
rivoluzione borghese » potessc servir 
da trampolino al proletariato per 
« lanciarsi all'assalto del ciclo » in 
un breve arco srorico. 

(3) Cfr. gli articoli « Fra il peso 
schiacciante del passato e il caotico 
urto del presente » (Radici dell'in 
fluenza del preturnc sciita) ncl nr. 
20-'78 e « L'credità Pahlevi: rivolu 
zione capitalista alla cosacca » ncl nr. 
2-'79. 

( 4) Citato in /.1• Quntùlil'II du 
peuple del 21-3-79. 

(5) L'ala « moderata » del clcro, 
largamente maggioritaria c rappresen 
tata da Chariat Madari, l'ayatollah di 
Qom, si pronunciava per una formu 
la del tutto simile a quella propugna 
ta dalla borghesin costituzionalr, c <lai 
Fronte nazionale: « lo Scià regni, ma 
non governi ». Quanto alla hase, la 
massa dei 180.000 mullah, pcr non 
parlare dei 60.000 studenti di teolo 
gia, cra per la maggior parte « neu 
tralc ncl conAitto chc opponcva lo 
Scià al popolo insorto », dichiara il 
fedayin intervistato (vedi nota 5). E' 
questa « maggiomnza silcnzlosa » chc 
ha costituito l'ossatura del servizio 
d'ordine nel corso delle grandi mani 
festazioni preccdcnti l'insurrezione, 
dei « comitati islamici » che fornisco 
no la spina dorsale dell'odicrno po 
tere «civile». 

6) « Prima che il khomcinismo fos 
se largamente dilîuso - riprendc la 
intervista citata - la popolarità dei 
fedayin fra i mussulmani l·ra cnor- 
me». 
7) E' superlluo aggiungcrc che Kho 

meini ha conquistato dal gcnnaio l'ap 
poggio del partito pscudornmunista 
del Tudeh (col pretesto che « nell'at 
tuale fase della rivoluzionc »... sap 
piamo tutti il seguito! ), il chc non im 
pedisce a Bazargan di ricordarc pub 
blicamentc chc qucsto partita ha tra 
dito Mossadeq nel 1953, e non è 
finora bastato a forne rcvocarc il di 
victo. 
(8) Un prossimo articolo sarà de 

dicato all'atteggiamcnto della picco 
la borghcsia « dcmocratica » ncl mo 
vimento sociale, e, in particolare, alla 
critica del programma e delle propo 
ste dei partiti chc la rappresentano, 
fra cui i Fedayin. 

LEGGENDA ... 
(continua da pag. 4) 

Come il borghese tedesco diceva 
al proletario tedesco: « Non io, 
ma l'ebreo è il tuo nemico », cos} 
il borghese antifascista dice al pro 
letario ebreo e non ebreo: « Non io, 
ma il tedesco nazista è il tuo nemi 
co ». 

La ripresa rivoluzionaria mon 
diale dovrà spazzar via simulta 
neamente queste due leggende, la 
leggenda nazista e la leggenda an 
tifascista. 

Artlcoli apparsi sulla questione dell'Iran 

Iran: Fra il peso schiacciante del passato e il caotico urto del 
presente nn. 20-21 / 1978 
Esploderà la polveriera iraniana? n. 22/1978 
Iran: Per avanzare, l'intera società iraniana ha bisogno del pro 
Jetariato n. 24/ 1978 
Iran: L'eredità Pahlevi: rivoluzione capitalista alla cosacca 
nn. 1-2/1979 
Alcune lezioni dall'lran n. 4/ 1979 
Ed ora, di nuovo il Medio Oriente n. 6/ 1979 
Medio Oriente: « Pace» o preparazione di nuove guerre con 
altri schieramenti? n. 8/1979 
Piombo sui disoccupati iraniani n. 8/ 1979 

RADICALI E ANNESSI 
« Il tono di profonds convinzione con cui cssi scrivono, quando 

quasi nessun altro sembra avere una fedc allrettanto profonda in un 
credo cosl preciso; il coraggio con cui scendono in polemica contra 
entrambi i partiti politici esistenti; la intransigente professionc di 
opposizione verso moite delle opinioni generalmente accettatc c il 
sospetto che gettano contro l'accettazione di aitre ancora più etc 
rodosse di quelle chc esse professano », queste in breve erano le ca 
ratteristiche dei Radicali messe in evidenza clal loro stesso tronfio cam 
pione, John Stuart Mill, nei primi decenni del secolo scorso in lnghil 
terra ove questa « specie » ha avuto origine. Ma chi polrebbe mai 
affermare che queste caratteristiche del « raclicalismo filosofico », corne 
lo definiscono nei loro testi i vari cattedratici, non potrebbero adat 
tarsi pienamente agli odierni italici radicali e non sono slate e non 
potrebbero essere riconosciute da/ loro capo, on. Panne/la, ai suoi 
/rate/li, amici, compagni, camerati e da questi a lui medesimo? 
la comune natura risulterà in modo impressionante se si passa 

ai « contenuti » ai « metodi » e « mezzi » rispettivi. Solo che que/li 
non disdegnavano di nominare le loro organizzazioni Utilitarian So 
ciety e simili, dichiaravano l'uomo dominato dalla Pena e dal Piace 
re, ponevano a base di tutto il principio dell'utilità e riconoscevano 
esplicitamente Ira i loro padri spirituali Bentham e Malthus. Ed è 
appunto questa stessa natura dei nostri radicali, sèppur non rico 
nosciuta, c:he ha costituito lu credenzia/e di fondo perché fossero 
loro spaluncate le porte - checché se ne dica - del/'onorala società 
politic:a italianu. ln fondo benthamismo e malthusianesimo costitui 
scono parte non secondaria del patrimonio « ideale », non confessato, 
della odierna classe dominante, e di ogni partita o organizzazione a 
spirante alla gestione della macchina statale capitalistica. E' perlanto 
sintomatico l'eco e il riconoscimento ottenuto da tali posizioni presso 
la « NSU » corne anche presso moiti a/tri raggruppamenti extraparla 
mentari di origine sessantottesca, che pretenderebbero di muovere da 
teorie più rivo/uzionarie e che si dimostrano in ta/ modo, una 11olta 
di più, figli della stessa madre. 
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Alcune considerazioni sulla lotta della Fiat 
Torino, 13 giugno 

Si è detto frequentemente, all'in 
terne della tradizione del movimen 
to operaio, che ogni sciopero, an 
che piccolo, ogni azione di prote 
sta, anche minima, è « una scuola 
di lotta per il comunismo », è una 
occasione per guardar nelle viscere 
dei rapporti sociali. I fatti accadu 
ti alla Fiat tra il 5 ed il 7 giugno, 
a cavallo tra le due consultazioni 
elettorali, confermano questa affer 
mazione. 
Il reparto verniciatura era im 

pegnato in una vertenza aperta da 
5 mesi, che aveva dato luogo ad 
alcuni scioperi in conseguenza dei 
quali l'azienda aveva « messo in 
libertà », cioè - grandezza della 
libertà! - sospeso dal salario, al 
cune migliaia di opérai addetti aile 
lavorazioni a valle del reparto bloc 
cato. Questa particolare vertenza 
avveniva nel quadro della vicenda 
del contratto dei metalmeccanici, in 
cui i proletari, vera pedina nelle 
mani dello « stato maggiore » sin 
dacale impegnato nelle grandi ma 
novre volte ad ottenere una seggio- 
111 al tavolo della pianificazione na 
zionale, hanno perduto varie decine 
di migliaia di lire per trattenute in 
conseguenza di scioperi indetti in 
difesa di piattaforme antioperaie. E' 
noto che la risposta proletaria a 
questa situazione è consistita in un 
aumento di apatia e in una crescen 
te riluttanza ad impegnarsi in tali 
scioperi, scegliendo invece la stra 
da di mettersi in ferie o in malattia 
in occasione di essi. 

D'altra parte la « durezza » di 
tali scioperi sindacali è dimostrata 
dal fatto che nel mese di aprile, 
ad onta di tanta « durezza », la 
produzione industriale secondo i 
dati Istat ha conosciuto un forte 
aumento. 
Lo stato di rabbia e frustrazione 

operaia dà luogo a temporanee 
fiammate d'ira ogni volta che puè. 
Cosl alla Fiat, il 5.VI, i proletari 
del reparto verniciatura, indotti a 
partecipare ad un corteo interno al- 
1' azienda nel quadro della loro par 
ticolare vertenza, hanno avuto un 
moto di ribellione contro il solito 
rituale ed hanno dato a quella che 
nelle intenzioni doveva essere la 
solita passeggiata-processione un ca 
rattere un po' più mosso. Una qua 
rantina di « capetti » - che, nel 
quadro dell'attitudine borghese di 
divisione della classe operaia, sono 
alla Fiat moite migliaia - sono 
stati « persuasi » a partecipare al 
corteo, bandiere rosse in pugno. A 
giudicare dalla violenza del comu 
nicato emesso successivamente dal 
la loro associazione, essi debbono 
in realtà aver provato una certa 
fifa durante questa esperienza. 

Purtroppo la « violenza » operaia 
non è stata né poteva essere molto 
più di questo. 
Il giorno successivo, ben 25.000 

operai hanno partecipato al corteo 
interno di tutta l'azienda. Non è 
affatto vero, purtroppo, corne inve 
ce scrive la « Repubblica » del 5 
giugno, che lo sciopero abbia spiaz- 

zato i sindacati: qualche episodio 
di incontrollabile ira proletaria cer 
tamente c'ë stato, ma il malconten 
to per una vertenza che si trascina 
vergognosamente a sostegno di una 
piattaforma odiata viene addirittura 
spudoratamente utilizzato dal col 
laborazionismo sindacale a proprio 
vantaggio, perché le reazioni, che 
pur vi sono, sono ancora troppo i 
solate, assolutamente non organiz 
zate. 
Il collaborazionismo sindacale ha 

una lunga pratica di utilizzo delle 
lotte operaie, anche se esplose fuo 
ri e contro la sua linea. In passato, 
il sindacato denunciava gli « episo 
di di intolleranza » che uscivano 
dai binari prefissati per dimostrare 
che senza il suo controllo la clas 
se operaia si abbandona al vandali 
smo. L'uso della forza non è per 
ciè finalizzato al miglioramento del 
le condizioni di scontro e all'otte 
nimento della vittoria sull'avversa 
rio, ma alla valorizzazione della 
propria funzione di mediatore so 
ciale, Nel caso odierno si va oltre: 
dimostrata ormai la totale indifîe 
renza dei lavoratori verso una piat 
taforma e verso forme di lotta per 
nulla sentite, anzi sempre più odia 
te, il sindacato deve assolutamente 
« recuperare » dimostrandosi inve 
ce disposto a lottare « duramente ». 
Ecco perciè il sindacato interveni 
re nella manifestazione, assumen 
done la direzione. Questo è possi 
bile perché la protesta operaia non 
incontra forme organizzative indi 
pendenti dal collaborazionismo ca- 

paci di dirigerla. 
In tale conteste i 5 licenziamenti 

in tronco per il corteo del 5 giugno, 
cadono troppo a freddo per non ri 
velare una manovra padronale te 
sa, da un lato, a sondare almeno 
l'umore in fabbrica, dall'altro ad of 
frire ai sindacati la possibilità di 
proporre c dirigere una lotta « du 
ra », senza dover mutare le proprie 
piattaforme. 

La risposta sindacale è perfetta 
mente coerente: il 7 giugno viene 
indetta una manifestazione esterna 
ai cancelli, alla quale intervengo 
no circa 10.000 operai - invece 
dei 25.000 della manifestazione in 
terna del giorno prima. L'oratore 
sciorina tutta la demagogia di cui 
è capace in un durissimo discorso 
di attacco alla direzione aziendale 
Fiat, ma, oltre le due ore e mezza 
di sciopero proclamate, tutto re 
sta corne prima. Anche la minac 
cia di non firmare il contratto se 
non saranno riassunti i licenziati, 
mostra in tutta evidenza il gioco 
delle parti: mostra certamente il 
desiderio sindacale di difendere nei 
confronti dell'azienda il proprio 
ruolo di esclusivo gestore delle 
questioni del personale, ma non ri 
vela in alcun modo una volontà di 
abbandonare la propria linea antio 
peraia. Del resto non si puè pre 
tendere clè da un sindacato colla 
borazionista; solo una diversa for 
za della classe operaia, conseguen 
te ad una forte spinta di base che 
si incontri con organismi di lotta 
capaci di dirigerla potrà imporre 

Esparienze della lotta dei lavoratori della scuola 
Anche i lavoratori della scuola, 

sulla spinta della loro parte più 
« disagiata », i precari, sono scesi 
in lotta di fronte all'attacco che 
sempre più massicciamente governo 
e sindacati, con raffiche di contrat 
ti, Ieggi quadro, riforme e misure 
varie, sranno portando alle loro 
condizioni. 
Il movimento in atto, che si e 

sprime nel blocco degli scrutini in 
circa 2000 scuole in tutta Italia, e 
coinvolge decine di migliaia di la 
voratori, assume un rilievo anche 
maggiore se si considera che par 
te da una categoria tradizional 
mente inerte, poco combattiva, e 
mantenuta divisa, oltre che dallo 
sparpagliamento in una miriade di 
sedi c dalla enorme e obbligatoria 
mobilità, specie nei primi anni di 
lavoro - dalla stratificazione in 
tanti gruppi corne bidelli, ausiliari 
etc. fino ad arrivare ai presidi, con 
cui esistono molto spesso rapporti 
di dipendenza e ricatto personale. 
Parte della categoria è formata i 
noltre dagli insegnanti, su cui ha 
sempre avuto un grosso peso la mi 
stificazione ideologica sulla loro na 
tura di diffusori e portatori della 
Cultura, che costituisce un freno 
enorme a riconoscersi e farsi rico 
noscere lavoratori corne tutti gli 
al tri. 

L'ideologia dell'insegnamento a 
veva facile terreno, negli anni pas 
sati, in una situazione in cui era 
possibile per moiti integrare il mai 
grasso stipendie con un altro lavo 
ro, eventualmente · anche più red 
ditizio. La crisi sta invece sempre 
più restringendo queste possibilità 
di integrazione, cosl corne aitre pos 
sibilità lavorative, per cui non so 
lo fasce tradizionalmente « garanti 
te » vedono ridursi le loro entrate, 
ma tutta la fascia del precariato 
non è più l'area di parcheggio per 
futuri e più vantaggiosi impieghi, 
ma l'unica possibilità occupaziona 
le per un sempre maggior numero 
di giovani disoccupati. Anche per 
questo, al contrario del passato, 
quando erano gli operai delle fab 
briche a dare l'esempio di lotte e 
stese e combattive ai settori meno 
e peggio organizzati, è accaduto, 
che siano stati i lavoratori del Pub 
blico Impiego a riprendere i me 
todi della lotta di classe su scala 
più vasta. 

L'altro fattore è il differente pe 
so dell'opportunismo sindacale nel 
le due situazioni. E non è certo 
un caso che solo negli ultimi anni, 
al di là degli interessi delle varie 
botteghe, il sindacato opportunista 
tenti l'entrata nel settore e venga 
accreditato dai funzionari dello sta 
to, che discute anche con loro leggi 
e contratti, pur non rappresentan 
do esso che una minima parte dei 
Iavoratori. 

E' senz'altro importante che i 
Ievoratori di questa categoria si 

siano organizzati autonomamente 
e siano andati ad una lotta per o 
biettivi unificanti e comuni ai . la 
voratori di tutte le categorie, co 
rne: stabilità del posto di lavoro 
- nuova occupazione e rifiuto del 
l'aumento dei carichi di. lavoro - 
aumenti salariali maggiorî · per le 
fasce peggio pagate. Ed è stato un 
processo « naturale », su queste ba 
si, l'esclusione dell'ideologia rifor 
mista sui ruolo dell'insegnante e 
della scuola, e l'affermarsi dell'e 
sigenza della difesa delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro. 

A parte i problemi quotidiani di 
agitazione e propaganda degli o 
biettivi della lotta, il movimento 
dei lavoratori e precari della scuo 
la, corne già durante le lotte pas 
sate, si trova davanti quello di ot 
tenere risposte dirette dalla contro 
parte (il ministro) sulla proprio 
piattaforma. Questa è in generale 
l'esigenza di ogni movimento ri 
vendicativo indipendente: essere ri 
conosciuto come movimento auto 
nomo che ottiene, in virtù della 
propria forza, gli obiettivi per cui 
si batte. Non si tratta di un fal 
so problema, in quanto il ricono 
scimento di un movimento che si 
mostra compatto e soprattutto non 
irreggimentato dalle centrali sin 
dacali confederali o autonome, è 
tanto più difficilmente concesso, 
quanto maggiore è la sua forza rea 
le. 

Le notevoli resistenze derivano 
dalla necessità, specie da parte del 
lo stato, da un lato di non scredi 
tare i « suoi » sindacati ammet 
tendo che possono non aver tenuto 
conto delle esigenze di tutti i lavo 
ratori, dall'altro di non riconosce 
re l'esistenza di interessi contrap 
posti che non possono essere con 
ciliati in incontri di palazzo, ma 
richiedono azioni decise dei lavo 
ratori. 

E' evidente, infatti che il venire 
a patti con chi lotta indipendente 
mente incoraggerebbe altri lavora 
tori a fare altrettanto e indeboli 
rebbe la funzione di cani da guar 
dia che gli attuali sindacalisti svol 
gono nelle file operaie. E non ci 
si puè permettere questo in una si 
tuazione in cui, spinti da una crisi 
incalzante, alcuni gruppi, anche va 
sti, di lavoratori iniziano a sfuggi 
re alla cappa sindacale e a lottare 
conseguentemente per la propria 
difesa. 
Il tentativo è quindi quello di 

scoraggiare il formarsi di organi 
smi rivendicativi, a meno che non 
dimostrino la piena disponibilità al 
la collaborazione, affermando cate 
goricamente che si tratta solo con i 
sindacati riconosciuti e che è quin 
di conveniente seguire questi ulti 
mi. A questo poi si accoppiano, nei 
casi estremi, l'intimidazione diretta 
e la repressione poliziesca che dan- 

no corpo al processo di blindatura 
della democrazia. 

Per noi è chiaro che questi ten 
tativi dello stato e del padronato di 
ingabbiare i proletari nelle organiz 
zazioni opportuniste potranno in 
tralciare ma non impedire la nascita 
di un movimento di classe forte e 
soprattutto generalizzato a tutte le 
categorie, perché è la stessa crisi 
che ne pone le basi. Allo stesso 
modo tutte le misure politiche che 
la democrazia adotta dovunque non 
eviteranno la ripresa della lotta di 
classe. · 

Ma d'altro canto bisogna tener 
presente che questa condotta dello 
stato, che non è una novità di oggi, 
pone ai lavoratori problemi ben 
concreti. Essi vengono a trovarsi, 
in date circostanze, in estremo iso 
lamento rispetto a tutti gli altri, 
devono portare avanti le lotte « con 
tro tutti», cioè contro il cordone 
sanitario che le organizzazioni sin 
dacali erigono intorno a loro. Han 
no problemi di difesa dall'attacco 
concentrico di borghesia e opportu 
nismo, talvolta anche sui piano fi 
sico; hanno soprattutto il proble 
ma di organizzarsi, di collegarsi al 
meno all'interno di una categoria, e 
di centralizzare le indicazioni e le 
decisioni. 

E' perciè che esperienze corne 
quelle degli ospedalieri, dei ferro 
vieri, e degli assistenti di volo, han 
no un'enorme utilità per un movi 
mento che nasca ora e si ponga il 
problema di un suo sviluppo. L'at 
teggiamento di padroni, governo e 
sindacati in quelle circostanze è 
stato esplicito: « Non si tratta con 
comitati di lotta. Esistono dei rap 
presentanti dei lavoratori ricono 
sciuti (dallo stato ovviamente) che 
sono gli unici che possono avanza 
re richieste e piattaforme ». Ma 
d'altro canto ambedue le parti han 
no dovuto tener conto di cio che 
esprimevano gli organismi di lotta. 
Quindi, sui piano sostanziale, i la 
voratori hanno determinato il corn 
portamento della controparte ed 
hanno strappato delle conquiste. 
Sul piano formale, ufficiale, perè, si 
è cercato di far passare ancora una 
volta le centrali sindacali corne le 
uniche ad aver determinato, con il 
loro comportamento « responsabi 
le », le concessioni ottenute dai la 
voratori. 
Un identico atteggiamento si è 

avuto per i lavoratori della scuola: 
il ministre non ha mai « trattato » 
col comitato, ed ha più volte di 
chiarato di non riconoscere que 
sta struttura non « ufficializzata ». 
Questo mentre nell'ultimo periodo, 
sotto la spinta della lotta, le riunio 
ni coi sindacati confederali sulla 
questione del precariato, finora di 
menticata, sono diventate più che 
settimanali. 

Le soluzioni al problema pro- 

spettate dalla controparte, non ri 
spondono assolutarnente aile reali 
esigenze di tutti i lavoratori della 
scuola, corne ha affermato il coor 
dinamento. Se solo adesso vengono 
avanzate, è proprio per l'esistenza 
del movimento e per la decisione 
che ha dimostrato. DalJa forza con 
cui la lotta verrà condotta dipen 
derà quanto sono disposti a « strap 
pare » i sindacati, compatibilmente 
con le esigenze padronali. Sarà que 
sto il vero riconoscimento che il 
coordinamento otterrà in questa fa. 
se. 

Ma sarebbe illusorio pensare che 
il movimento dei soli precari o an 
che di tutti i lavoratori della scuola 
possa ottenere un riconoscimento 
formate, a meno di divenire l'enne 
simo sindacatino di categoria ligio 
ai superiori interessi dell'economia 
nazionale. L'essersi dati una strut 
tura « legale », perciè, servirà solo 
a togliere al ministro l'alibi giuri 
dico che finora ha utilizzato per e 
vitare di incontrarsi direttamente 

· con i lavoratori in lotta. Quindi 
riteniamo che renderà ancora più 
chiaro che non si tratta di una que 
stione giuridica, ma politica. 

Accanto a ciè va sottolineato (co 
rne nell'articolo apparso sui prece 
dente numero del giornale) che l'es 
sere arrivati ad una struttura for 
malizzata genera anche, soprattutto 
in una categoria non certo ricca di 
esperienze di lotta, l'illusione di 
potere cosl rispondere aile sue esi 
genze reali, cioè la difesa da attac 
chi repressivi e la continuità del 
movimento anche in periodo di ri 
flusso. 

Questa è senz'altro la prospettiva 
in cui si deve porre un movimento 
che voglia mantenere, oltre la fiarn 
mata momentanea, anche la pos 
sibilità di una azione futura, che 
passa necessariamente per la crea 
zione di una rete organizzativa 
centralizzata e stabile, che, oltre 
a essere la base di una ripresa della 
lotta, serva ad una sua estensione 
oltre i confini di categoria. Credia 
mo che quanto detto dimostri am 
piamente che a questo non si ar 
riva · col semplice riconoscimento 
legale del movimento. 

Anche questa esperienza, corne 
quelle che l'hanno preceduta nel 
l'ultimo periodo, dimostra che la 
ripresa della lotta di classe non sa 
rà lineare, e che per realizzarla i 
proletari devono ripartire pratica 
mente da zero. 

Non è un caso che solo oggi for 
me di organizzazione, patrimonio 
del movimento operaio (ad esempio 
le casse di sciopero che anche al 
cuni comitati di lavoratori e preca 
ri della scuola hanno realizzato) e 
« dimenticate » dall'opportunisrno, 
vengano riproposte e realizzate co 
rne esigenze reali a partire dalle 
lotte reali dei lavoratori. 

comportamenti diversi, se non ad 
dirittura spazzar via l'attuale barac 
cone sindacale con i suoi prograrn 
mi collaborazionisti. 
Quando questo accadrà, quando 

la perdurante crisi economica e po 
litica del capitalisme porterà le 
lotte proletarie a scontrarsi, a li 
velli supei iori a quelli odierni, sia 
con la borghesia che con il collabo 
razionisrno, quest'ultirno non esi 
terà a darsi una grinta combattiva 
per non perdere la fiducia nelle 
masse. Ma sarà costretto ad entra 
re in una contraddizione micidiale 
se nel frattempo l'organizzazione 
operaia, anche per l'azione del par 
tito di classe, condurrà autonoma 
mente la propria lotta: in questo 
caso il collaborazionismo non po 
trà mai portare fino aile estreme 
conseguenze le sue posizioni dema 
gogiche, cd il fermarsi a metà stra 
da non significa che esporre questa 
forma di avventurismo ai colpi del 
le forze di classe. 

QUADERNI DEL 
PROGRAMMA COMUNISTA 

nr, 1 • Agosto 1976 
Il mlto della « planlficazio 
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Il « rllanclo del consuml so 
ciall », ovvero l'ellsir dl vl 
ta del dottori dell'opportu 
nismo. 
Armamentl - Un settore che 
non è mal in crisi. 
La Russla si apre alla crisl 
mondiale. 

L. 500 

nr. 3 • Giugno 1978 
Il proletariato e la guerra. 

L. 800 

OLIVETTI 

Come non decolla una 
« vertenza pilota» 

lurea, 12 giugno 
Il varo, nel marzo scorso della 

piattaforma del gruppo Oliv~tti, fu 
accompagnato da grandi titoli su 
tutta la stampa. Opportunismo sin 
dacale, opportunismo politico, pa 
dronato, ciascuno ben interpretan 
do il proprio ruolo, intendevano 
cosl dare risalto ad una piattaforma 
in cui si rivendicava per il sinda 
cato il diritto ad essere informato 
sulle prospettive dell'azienda, la 
ma struttura, il numero e la qua 
lità degli occupati; il sindacato 
chiedeva in pratica di intervenire 
direttamente nella riorganizzazione 
aziendale, nella razionalizzazione 
del processo produttivo con l'espli 
cito obiettivo di aiutare l'azienda 
nella sua offensiva internazionale 
sui mercato dell'informatica. Il suo 
desiderio di partecipazione era ta 
le, che fin'i per rivendicare quello 
che l'azienda... aveva già fatto o 
stava facendo. 

Ma la nuova direzione, che fin 
dal suo arrivo ad Ivrea circa un an 
no fa ha mostrato di non voler 
confondere i ruoli, ha proseguito e 
prosegue ancora oggi nella ristrut 
turazione ponendo continuamente 
il sindacato di fronte al fatto corn 
piuto. Cosl è stato per le modifi 
che della struttura interna, quella 
cui più di ogni altra il sindacato 
vorrebbe dare il suo contributo, per 
l'incentivazione al prepensiona 
mente, fino all'abbattimento dei re 
sidui del paternalismo di Adriano 
Olivetti. Si comprende perciè co 
me i bonzi rimpiangano la vcc 
chia direzionc che - corne ha ri 
cordato il Segretario nazionale 
FLM Paparella all'assemblea dei 
delegati Olivetti - faceva del «rap 
porto con il sindacato l'elemento 
portante della sua strategia del con 
senso sociale e politico ». 

All'atteggiamento aziendale il 
sindacato ha risposto faccndo la 
voce grossa, pubblicando minacce 
e amrnonimenti, ma guardandosi 
bene dal passare all'azione. Se pc 
rè da una parte si preoccupa di non 
danneggiare l'azienda, dall'altra ten 
ta di mantenere una immaginc an 
tagonista di fronte alla direzione. 
Cosl, oltre a mischiare, in una con 
fusione voluta, gli scioperi pcr il 
contratto con quelli per la vcrten 
za di gruppo, ricorre a tutta la 
gamma delle « nuove e creative for 
me di lotta » cui la trinità sinda 
cale ci ha abituati in questi anni... 
quali i presidî_ e le occupazioni sirn 
boliche, che sarebbe più csatto de 
finire ridicole, in quanto i lavora 
tori, fatti scioperare per reparti 
o per settori con fermatc di duc 
ore, avrebbero dovuto recarsi a tur 
no ai cancelli per osseruare chc co 
sa e chi entrava e usciva, senza pe 
rè intralciare o impedire il norma 
le svolgimento del rraflico. 

ln questa vertenza, il massimo 
dell'originalità è consistito nel man 
dare dei galoppini sindacali, per 
l'occasione trasformati in boy-scout, 
a piantare tende sensibilizzatrici 
della pubblica opinione sulle prin 
ci pali piazze d'Italia. 
Tutte queste svariate forme di 

« lotta » sono sempre state accom 
pagnate da una grande pubbliciz 
zazione sulla stampa non solo op 
portunista (« I'Unità » in testa), ma 
anche padronale, entrambe tese a 
mostrare una adesione dei lavora 
tori alla linea sindacale che in real 
tà non si è mai verificata. lnfatti, 
fin dalle assemblée « preparatorie » 
della piattaforma, i lavoratori istin- 

tivamente capirono che quegli o 
biettivi non erano loro, e le di 
sertarono, 

Ma l'opportunismo, imboccata 
la strada della collaborazione con 
il padronato, non toma più indie 
tro. Cosl non perde occasione nel 
tentative di rilanciare la sua linea. 
Ma proprio questa linea, che su 
bordina gli interessi dei· lavoratori 
a quelli dell'azienda, gli imponc 
reazioni sempre più caute aile mi 
sure padronali. Esso sa che I'azien 
da è impegnata contro i colossi 
mondiali dell'informatica - uno 
dei principali settori in cui da tem 
po divampa una guerra commercia 
le la cui asprezza è acuita dalla cri 
si - nella battaglia per l'accapar 
ramento dei mercati. Dunque, di 
fronte all'esigenza della concorren 
zialità dei prodotti Olivetti è na 
turale che non si preoccupi tanto 
delle conseguenze delle ristruttura 
zioni suite condizioni di lavoro de 
gli operai, quanto dell'efficienza dei 
servizi; soprattutto, passa in secon 
do piano l'aggravarsi della situazio 
ne occupazionale, in particolare 
giovanile, della zona, causata dal 
blocco delle assunzioni all'Olivetti, 
che negli ultimi anni ha comporta 
to una perdita di migliaia di posti 
di lavoro; altrettanto naturale è che 
dia il suo tacito consenso all'espul 
sione di un migliaio di lavoratori 
e alla conseguente perdita di altrer 
tanti posti di lavoro, attravcrso la 
politica di prepensionamcnto che 
l'azienda prarica ormai da un anno. 

Sedi e ,sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnl 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 aile 18 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 

FIRENZE • Via Aretlna 101/,0110 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 · 
li mercoledl dalle 20.30 

IVREA - Via del Castelluzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il sabato dalle 16 elle 18 

LENTINI • Via Me11lna 20 
Il sabato dalle 17.30 elle 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (pa110 car 
ralo ln fondo a destra) 
Il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 elle 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il glovedl dalle 19 elle 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 elle 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdi dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 elle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pastore 
32 (I° piano) , 
la domenlca dalle 10 elle 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e Il 3° glovedl dl ognl meae, 
dalle 17,30 elle 19.30 
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